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Angoscia delle genti 
Che son quaggiù, nel viso mi dipigne 
Quella pietà che tu per tema senti 

Dante Inferii. Can. IV. Terz. 7. 
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COMMENTARIO 

DEL 

SIGNOR DI VOLTAIRE 

SOPRA IL LIBRO 

DEI DELITTI E DELLE PENE 



Occasione di questo Commentario. 



i 



1 piccolo libro de 1 Delitti e delle Pene vale in 
morale quanto vagliono in medicina quei pochi 
rimedi, che sono atti a dare un sollievo ai nostri 
mali; e la di lui lettura mi soddisfece talmente , 
che io mi lusingava, che una tale opera dovesse 
smorzare quel resto di barbane, che esiste tuttavia 
nella giurisprudenza di tante nazioni. Ma la spe- 
ranza, che io aveva di qualche riforma nel genere 
umano restò delusa, quando fui avvisato, che in 
una provincia era stata impiccata una ragazza di 
diciotto anni bella e ben fatta, dotata di utili ta- 
lenti, e uata da una onestissima famiglia. 

Ella era colpevole per essere rimasta incinta ; 
ed era ancora di più colpevole per avere la sciale* 
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in abbandono il frutto della sua gravidanza. Que- 
sta disgraziata figlia uel prender la fuga dalla ca- 
sa paterna resta sorpresa dai dolori del parto, e 
ritrovandosi sola e senza soccorso vicino ad una 
fontana vi partorisce. La vergona, che è nel sesso 
una passione violenta , le diede tanta forza per 
ritornare alla casa del padre, e per tenere ivi ce- 
lato il suo stato f Ella lascia esposto il parto, che 
fu trovato morto il giorno dopo: si scuopre la ma- 
dre, ed è condannata alla forca, ed eseguita la 
sentenza . 

11 primo fallo di questa ragazza o doveva stare 
sepolto nel silenzio delle domesiiche mura, o me- 
ritava la protezione delle leggi , ed il seduttore 
era tenuto a riparare al male che egli aveva fatto, 
mentre è compatibile la debolezza di una giovi- 
netta, che vuole tenere nascosta la sua gravidan- 
za, anche con pericolo il più delle volte di morire, 
perchè scoperta perde la sua riputazione, e sono 
mille gli ostacoli, che si attraversano per allevare 
il feto . 

Il secondo fallo è più delittuoso, perchè ab- 
bandona il frutto della sua debolezza, e lo espone 
a perire . 

Ma perchè un bambino è morto, è assoluta- 
mente necessario far morire la di lui madre? Ella 
nou lo aveva ammazzato , anziché poteva lusin- 
garsi, che (pialcheduno passando si movesse a 
compassione di quella innocente creatura, ed ave- 
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re lei medesima in animo di andarla a ritrovare, 
e di farle dare i necessari soccorsi. Sono tanto 
naturali tali sentimenti, che si devono presumere 
nel cuore di una madre. La legge è positiva con- 
tro la giovine nella provincia, della quale io par- 
lo. Ma una legge simile non è forse ingiusta, disu- 
mana e perniciosa? Ingiusta , perchè essa non 
distingue l'infanticidio dalla esposizione del par- 
lo; disumana , perchè fà perire crudelmente una 
disgraziata, a cui non si può rimproverare, che 
la propria debolezza, e la forte premura di tener- 
la celata ; perniciosa , perchè rapisce alla società 
una cittadina, dalla quale sarebbero nati più sud- 
diti allo stato di una provincia bisognosa di popo- 
lazione . 

La carità non hà ancora stabilito in questo 
paese alcuna casa di soccorso per nutrire i bam- 
bini esposti, e {love manca la carità, la legge è 
sempre crudele , Sarebbe molto meglio il preve- 
nire questi mali , che sono molto frequenti che 
pensare solamente a punirli. La vera giurispru- 
denza consiste uell' impedire i delitti, e non nel 
dare la morte a un sesso debole, quando è eviden- 
te, che il suo fallo non è stato accompagnato dal- 
la malizia, ma che anzi ha dovuto soffrire per 
resistere agl'impulsi del suo cuore. 

Assicurate per quanto potete una risorsa a chi- 
unque sarà tentato a mal fare, ed avrete moli© 
meno occasioni di punire . 



S n. 
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* " Dei supplizi . 

-»•>•..>■ , 
-\, •Questa procedura, e questa legge sì dura sono 
state tanto sensibili per me , che mi hanno co- 
stretto a gettare un' occhiata sopra il codice cri- 
minale delle nazioni. L'umano Autore dei Delit- 
ti e delle Pene hà troppa ragione di lamentarsi , 
•ohe il supplizio sia troppo spesso superiore al de- 
litto, ed alcune volte pernicioso allo stato quando 
dovrebbe essergli giovevole . 

1 supplizi ricercati pajouo più inventati dalla 
tirannìa , che dalla giustizia , e lo spinto umano 
si è troppo affaticato a rendere spaventevole la 
morte . 

La pena della ruota fu introdotta in Alemagna 
in tempo di anarchìa, ove chi a' impadroniva 
dei diritti regali, voleva per mezzo di un apparec- 
chio 1 di un tormento inaudito ritenere collo spa- 
vento chiunque avesse ardito di fare attentati 
contro di lui. In Inghilterra si apriva il ventre di 
un uomo infetto di alto tradimento, gli si strap- 
pava il cuore, gli si batteva nelle guaucie , ed il 
cuore si gettava nelle fiamme. Ma qual èra mai 
questo delitto <li alto tradimento ? Era reo di tal 
delitto nelle guerre civili colui, ch'era stato fedele 
ad un re disgrazialo, e che qualche volta aveva det- 
to il suo sentimento sopra il diritto dubbioso del 
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vincitore. Alla fine i costumi si mitigarono; e ben- 
ché siasi continuato a strappare il cuore al con- 
dan liuto, è ciò sempre seguito dopo la di lui morte, 
1/ apparecchio è orribile, ma la morte è dolce, se 
tale può essere . 

S ni. 

Delle pene centro gli Eretici . 

La tirannìa fu la prima a stabilire la pena di 
morte contro i discordanti in qualche dogma dal- 
la Chiesa dominante. Nessuno Imperatore Cri- 
stiano avanti il tiranno Massimo a?eva pensato a 
condannare un uomo alla morte unicamente per 
punti di controversia. È però vero, che due Ve- 
scovi spagnuoli furono quelli, che stimolarono 
Massimo per la morte de Priscillianisti; ed è vero 
altresì, che questo tiranno voleva cattivarsi il par- 
tito dominante col versare il sangue degli eretici, 
e la barbarie e la giustizia gli erano egualmente 
indifferenti. Geloso di Teodosio, spagnuolo come 
lui, si lusingava di togliergli l'Impero d' Oriente, 
essendosi di già impadronito dell Occidente. Teo- 
dosio era odiato per le sue crudeltà , ma aveva 
saputo guadagnare tutti i capi della religione . 
Massimo voleva far pompa del medesimo zelo, e 
tenere attaccati i Vescovi sp-tgouoli al suo parti- 
to. Egli adulava ugualmente la vecchia e la nuova 



IO 



religione; egli era un uomo tanto furbo quanto 
disumano, e non furono di diversa tempra tutti 
quelli, che in quel tempo pretesero o arrivarono 
all'imperio. Questa vasta parte del mondo era go- 
vernata come presentemente è Algieri. La milizia 
faceva, e disfaceva gì' imperatori; ella li sceglie- 
va sovente fra le nazioni riputate allora barbare. 
Teodosio gli opponeva allora altri barbari della 
Scizia; e fu quegli che riempì l'armate di Goti, e 
che elevò Alarico il vincitore di Roma. In questa 
orribile confusione dunque non si pensava, che a 
rendere più forte il suo partito con tutti i mezzi 
possibili . 

Massimo ritornava dall'aver fatto assassinare a 
Lione T Imperatore Graziano collega di Teodosio, 
e meditava la perdita di Valentiniano secondo 
nominato successore di Graziano a Roma Gno dalla 
infanzia . Egli raccolse a Treveri una potente ar- 
mata composta di Galli e di Alemanni, ed aveva 
ordinata una leva di truppe nella Spagna, allor- 
ché due Vescovi spagnuoli per nome ldàcio, ed 
Itàco, o Itàcio, ch'erano molto accreditati, ven- 
nero a chiedergli il sangue di Priscilliano, e di 
tutti i suoi aderenti, che sostenevano, che le ani- 
me erano emanazioni di Dio, che la Trinità non 
conteneva tre ipostasi, e che in oltre erano tanto 
sacrileghi, che digiunavano fino le domeniche. 
Massimo, ch'era mezzo pagano e mezzo cristiano, 
intese senza difficoltà l'enormità orrenda di questi 



delitti, e concesse ai SS. Vescovi, Idàcio ed Itàcio 
la grazia, che Priscilliatio ed i suoi complici fos- 
sero torturati prima di farli morire. Furono i 
vescovi presenti alla tortura ad effetto che tutto 
passasse con ordine, e partirono di là benedicendo 
Iddio, e ponendo Massimo come difensore della 
fede nel rango de 9 Santi. Ma perchè Massimo fu 
disfatto da Teodosio, ed assassinato a' piedi del 
suo vincitore, non fu canonizzato. 

E* da osservarsi, che S. Martino vescovo di To- 
urs, veramente uomo dabbene, fece delle premu- 
re por la grazia di Priscilliano; ma i vescovi ac- 
cusarono di eresia lui medesimo, ond' egli se ne 
ritornò a Tours per timore che non gli si facesse 
dare la tortura a Treveri . 

Priscilliauo poi dopo essere stato Impiccato eb- 
be la consolazione di essere onorato dalla sua setta 
come un martire. Fu celebrata la sua festa, e si 
celebrerebbe ancora, se vi fossero Priscillianisti . 

Un tal esempio fece fremere tutta la Chiesa, 
ma non iscorse molto tempo che fu imitato e sor- 
passato; poiché si fecero morire molti Priscillia- 
nisti ora col ferro , ora colla corda , ed ora per 
mezzo della lapidazione. Una giovane signora 
di qualità fu lapidata a Bordeaux per sospetto 
ch'ella avesse digiunato la domenica (a). Que- 
sti supplizj parvero troppo leggeri ; sicché in ap- 

[a) Vedete la storia Ecclesiastica , 
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presso furono portate delle ragioni per far cre- 
dere , che Dio volesse , che gli eretici fossero bru- 
ciali a fuoro lento. E la ragione perentoria, che 
si allegava, era, che Iddio punisce così nell'altro 
mondo, e che ogni principe, ogni luogotenente 
del principe, e linai mente ogni Magistrato è l'im- 
magine di Dio in questo mondo. 

Su tali principj si bruciarono dappertutto de- 
gli stregoni, ch'erano visibilmente sotto l'impe- 
rio dei diavolo, e de^li eterodossi, stimati più 
delinquenti e più pericolosi degli stregoni. 

Non si sa precisamente quale fosse 1 eresìa 
de 7 canonici, che il Re Roberto ligliodi Ugo, e Co- 
stanza sua moglie fecero bruciare in presenza loro 
a Orleans nel 1022. Ma comepotevasi sapere, se 
non vi era in quel tempo, che un piccolissimo 
numero di cherici e. di frati, che sapessero scri- 
vere? Ci vien per altro attestato, che Roberto e 
sua moglie stettero a vedere fiuo all' ultimo, que- 
sto spettacolo orribile. Uno de' settari era stato 
confessore di Costanza, e questa regina credè di 
non poter meglio riparare alla disgrazia di essersi 
confessata ad un eretico, che col vederlo divorare 
dalle lìamme . 

L'abito divenne legge; e da quel tempo fiuo 
a'giorni nostri, cioè per lo spazio dì più di sette- 
cento anni, sono stati bruciali coloro che sono 
stati o che gnu comparsi infettati del delitto di 
una opinione erronea . 
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S IV. 

* • 

Della estirpazione dell' eresìa. 

Io per me credo, clie bisogni distinguere nella 
eresìa V opinione, e la fazione. Ne' primi tempi 
del cristianesimo le opinioni furono divise (a). I 
cristiani d'Alessandria non pensavano sopra mol- 
ti punti, come quelli di Antiochia, e quelli di Acaja 
erano opposti agli Asiatici. In tutti i tempi vi è 
stata questa diversità,e veri similmente continuerà 
per sempre. Gesù Cristo, che poteva riunire tutti 
i suoi fedeli nel medesimo sentimento, non lohà 

(a) L'autore del commentario spaccia al suo solito con 
gran franchezza, ma non prova con e guai 1 esattezza, che 
nei primi tempi del cristianesimo le chiese variassero in' 
alcuni punti d" opinione, cosicché i cristiani d' Antiochia 
non pensassero come quelli d' Acca/a , nè questi come gli 
Asiatici. Che anzi vien' egli apertamente smentito dagli 
Atti degli Apostoli dove ben si vede qualche diversità in 
proposito di alcuna ccremonia da una chiesa all' altra , 
ma sempre unanimità in punto di dogma, e che solo qual- 
che individuo, ma non già tutta la chiesa ebbe tal diversi- 
tà d' opinione. Vien quindi a distruggersi affatto la con- 
seguenza come cavata da unfalso supposto, che Gesù Cristo 
potendo riunir tutti i suoi fedeli nello stesso sentimento, e 
non V avendo fatto, sia da presumerti, che non l'abbia volu- 
to poiché un qualche individuo discorde d' opinione, non 
costituisce la Chiesa, ed è certo che un qualche individuo 
soltanto, e non mai le chiese discordassero in punto di 
dogma. 
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fatto; sicché si deve presumere, che non lo abbia 
\ olii lo, e .( he abbia voluto esercitare tutte le sue 
Chiese alla indulgenza, ed alla carità col permet- 
ter loro de' sistemi differenti, i quali lutti si riu- 
nissero a riconoscerlo per loro , capo, e maestro. 
Tutte queste sette tollerate per lungo tempo da- 
gl' Imperatori, o nascoste ai loro occhi, non pote- 
vano perseguitarsi, o proscriversi 1' una coli' altra . 
perchè erano ugualmente sottoposte ai magistrati 
romani , sicché non potevano che disputare . 
Quaudo i magistrati le perseguitarono, tutte recla- 
marono ugualmente il diritto della natura , e dis- 
sero, lasciateci adorare Iddio in pace, non ci to- 
gliete la libertà che accordate agli ebrei. Tutte le 
sette oggigiorno possono fare il medesimo discor- 
so a quelli, che le opprimono. Esse possono dire 
a' popoli ,che hanno accordato de' privilegi agli 
ebrei « trattateci come trattate i figli di Giacob- 
« be, lasciateci pregare Iddio, come lo pregano 
« essi, secondo la nostra coscienza. La nostra opi- 
« nione non fa più torto al vostro stato di quello, 
« che non ne fa il giudaismo. Voi tollerate i ne- 
« mici di Gesù Cristo, tollerate ancor noi, che lo 
a adoriamo , e che non vi è altra differeza fra 
« voi , e noi, che alcune sottigliezze teologiche ; 
« non vi private di grazia di sudditi utili. Sia 
« vostra premura, che travaglino alle vostre ma- 
li m l'alture, alla vostra marina, alla coltivazione 
(( delle vostre terre, e non curate se abbiano al- 
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« ni altri articoli di fede differenti dai vostri. Voi 
te a vele bisogno delle loro braccia, e non del lo- 
<( catechismo . » 

La fazione è una cosa tutta diversa . Succede 
sempre per necessità, che una setta perseguitata 
degeneri in fazione . Gli oppressi si riuniscono, 
e per tal riunione prendono coraggio , e la setta 
dominante non hà tanta industria per estermina- 
re il loro partito, quanta essi ne hanno per forti- 
ficarlo. Di qui ne avviene, ch'essi o sieno distrutti, 
o che distruggano ; come successe dopo la perse- 
cuzione suscitata nel 3o3 da Cesare Galerio, che 
furono i due ultimi anni dell' impero di Diocle- 
ziano . Perchè i cristiani furono favoriti da Dio- 
cleziano pel corso di diciotto anni interi , erano 
moltiplicati di troppo, ed erano divenuti troppo 
ricchi per essere sterminati. Essi si diedero a Co- 
stanzo Cloro , combatterono per Costantino suo 
figlio, e successe una totale rivoluzione nell' im- 
pero . 

È permesso il confronto delle piccole cose colle 
grandi, quando le une e le altre sono dirette dal 
medesimo spirito. Una simile rivoluzione è suc- 
cessa in Olanda, in Iscozia, e nell'Elvezia. Quan- 
do Ferdinando ed Isabella scacciarono di Spagna 
gli ebrei ivi stabilitisi uon solamente prima della 
casa regnante , ma prima de' Mori , e de'Goti , e 
prima ancora de cartaginesi; gli Ebrei avrebbero 
fatto una rivoluzione in quel regno, se fossero sta- 
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ti tanto guerrieri quanto erano ricchi , e se aves- 
sero potuto intendersi cagli Arabi . 

In una parola nessuna setta ha cambiato giam- 
mai governo, se non quando la disperazione le hà 
somministrate le armi. Maometto istesso non sa- 
rebbe riuscito nell'impresa, se non fosse stato 
scacciato dalla Mecca , e messa la taglia alla sua 
testa . 

Volete dunque impedire, che una setta non 
iscon volga uno stato, servitevi della tolleranza, 
ed imitate la saggia condotta dell'JUemagna, del- 
l' Inghilterra , dell' Olanda . L' unico partito da 
prendersi in politica con una setta nuova è di far 
morire senza pietà i capi e gli aderenti, uomini, . 
doune e bambini senza eccettuarne un solo, o di 
tollerarli quando la setta è numerosa. Il primo è 
il partito di un mostro, il secondo è quello di un 
saggio . 

Tenete legati allo stato tutti i sudditi dello sta- 
to per mezzo del loro interesse: e fate che il Quac- 
chero ed il Turco trovino il loro vantaggio a vive- 
re sotto le vostre leggi. La religione è il rapporto 
di Dio all' uomo , la legge civile è il rapporto di 
voi ai vostri popoli . 

Bella profanazione. \ 
Luigi IX. Re di Francia posto per le sue virtù 
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nel rango de santi fece una legge contro i bestem- 
miatori , che li condannava ad un nuovo suppli- 
zio con far loro tagliar la lingua con un ferro 
ardente. Questo era una specie di taglione, perchè 
si dava la pena al membro, che aveva peccato. 
Era per altro molto difficile il decidere qual fosse 
una bestemmia. Scappano nella collera, o nei 
brio, o nella semplice conservazione delle espres- 
sioni, che non souo a parlare propriamente, che 
espletive, come il Sela, ed il Vah degli Ebrei, il 
Poi, e XJEdepol de'Latini, e come il per Deos im- 
mortales , del quale si faceva uso in ogni discorso 
senza giurare realmente per gli dei immortali. 

Queste parole, che si chiamano giuramenti, be- 
stemmie , sono per lo più termini vaghi che si 
interpretano ad arbitrio, e la legge, che li puni- 
sce, par presa da quella degli ebrèi, che dice, tu 
non proferirai il nome di Dio in vano. I più abili 
interpreti credono, che questa legge proibisca lo 
spergiuro, ed hanno ragione, poiché la parola 
shav è tradotta per in vano significa pròpriamente 
lo spergiuro. Ora qual rapporto può avere lo sper- 
giuro con quelle p.irole mollilìcate da cadedis, 
Sangbleu , Venlreblea , Corbleu ? 

I giudei giuravano per la vita di Dio; vivit Do- 
minasi e questa era una forinola ordinaria. Non 
era dunque proibito, che il mentire al nome di 
Dio, che si chiamava in testimonio. 

Filippo augusto nel 1 i8i. aveva condannato le 

r. r. 2 
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persone nobili del suo dominio 9 pagare un'am- 
menda, se proferissero Téte-bleu, ventre-blesi, 
corbleUj sangbleu, e gl'ignobili ad essere anne- 
gati. La prima parte di questa ordinanza parve 
puerile, la seconda era abominevole , poiché ol- 
traggiava la nitura uell' annegare de'cittadini per 
quel fallo flesso, che i nobili espiavano con due , 
o tre soldi di quella luouetu. Questa strana legge 
però rjmase senza esecuzione, come souo rimaste 
tante altre, e specialmente quando il re fu sco- 
municato, e messo il suo regno sotto l'interdetto 
1 da Papa Celestino III . 

S. Luigi trasportato da zelo ordiuò indifferente-, 
niente, che si forasse la lingua, o che si tagliasse 
il labbro superiore a chiunque avesse pronunziato 
quei termini indecenti. In sequela di che fu forata 
la lingua ad un grosso Borghese di Parigi, che ne 
fece delle doglianze appresso il Papa Innocenzio 
IV. Questo PonteBce riconvenne il re per una pena 
troppo forte del delitto; ed il re d'allora in poi 
si astenne da una simile severità. Quanto sarebbe 
stato bene per la società umana , che i Papi non 
avessero affettata altra superiorità sopra i regni . 

L'ordinanza di Luigi XIV. dell' anno i()66. 
determina: » Che quelli, che saranno convinti 
« di aver giurato, o bestemmiato il santo nome 
a di Dio, della sua Santissima Madre, o de' suoi 
« santi, saranno condannati per la prima volta 
« ad un'ammenda, per la seconda, terza e quarta 
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» Tolta ad un'ammenda dupla, tripla, e quadru- 
» pia , per la quinta volta al collare di ferro, per 
)> la sesta volta alla berlina, ed avranno il lab- 
» bro superiore tagliato, e la settima volta avran- 
» no tutta la lingua tagliata » . 

Questa legge pare savia ed umana ; poiché non 
infligge una pena crudele , che dopo la settima 
ricaduta, che non è presumibile. 

Ma per quel che concerne le profanazioni più 
grandi, che si chiamano sacrìlegj, l'ordinanza 
nou parla , che del furto fatto nelle chiese , senza 
spiegarsi sopra le altre pubbliche empietà; forse 
perchè non abbia previsto tali demenze, o perchè 
fosse troppo difficile lo specificarle . È riservato 
dunque alla prudenza dei giudici il punire tali de- 
litti, benché la giustizia non deva avere, niente 
di arbitrarie. 

In un caso così raro che devono fare i giudici ? 
Consultare l'età dei delinquenti, la natura del 
loro fallo, il grado della loro malvagità, del loro 
scandalo, della loro ostinazione, il bisogno che il 
pubblico può avere , o non avere di un castigo 
terribile, Pro qualitate personae, proque rei 
con-litiuue, et tetnporis, et aetatis, et sexus, vcl 
severius, vel clementi ns {a) statuendum. Se la 
legge non ordina espressamente la morte per quei 
delitto, qual Giudice si crederà obbligato pronun- 

(a) TU, i3 ad Legcm Juliam. 
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ziarla? Se una pena è necessaria, se la legge non la 
determina, il giudice deve senza difficoltà pronun- 
ziare la pena la più mite, perchè egli è uomo. 

Le profanazioni sacrileghe non sono commesse 
che da giovani dissoluti. Si possono punire costo- 
ro colla medesima severità, colla quale si casti- 
gherebbero, se avessero ammazzato il loro fratel- 
lo ? La loro età fa la causa in loro favore. Eglino 
non possono disporre dei loro beni, perchè si sup- 
pone non avere tanta maturità di giudizio per ve- 
dere le conseguenze di una mala alienazione; dun- 
que non ne hanno avuto neppure per vedere la 
conseguenza del loro empio trasporto. 

Tratterete voi un giovane dissoluto, che avrà 
nel suo accecamento profanata una immagine sa- 
cra senza rubarla, come avete trattato la Brinvil- 
liers che aveva avvelenato suo padre, e la sua fa- 
miglia? Non vi ha legge espressa contro questo 
disgraziato; e voi ne vorreste far una per darlo al 
più gran supplizio? Egli merita un castigo esem- 
plare, ma merita egli dei tormenti, che oltraggino 
la natura, ed una morte orribile? 

Egli ha offeso Dio senza dubbio, e gravissima- 
mente. Portatevi con lui come Dio medesimo. Id- 
dio gli perdona s'egli fa penitenza. Imponetegli 
una penitenza forte, e perdonategli. 

Il vostro illustre Montesquieu ha detto; bisogna 
onorare la Divinità, e non vendicarla ; pesiamo 
queste parole; esse non significano, che si debba 
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abbandonare la conservazione dell' ordine pubbli- 
co, ma significano, come lo dice il giudizioso Au- 
tore dei Delitti e delle Pene, essere assurdo, che 
un insetto creda vendicare Y Ente Supremo. Nè 
un giudice di campagna, nè un giudice di città 
non sono tauti Mosè, e Giosuè . 

§. VI. 

Indulgenza de' Romani sopra questi oggetti. 

In tutta quanta 1' Europa nelle conversazioni 
delle persone eulte, ed istruite si discorre molto 
spesso sopra la prodigiosa differenza, che passa 
fra le leggi romane, e tanti usi barbari, che vi si 
sono introdotti in luogo di quelle , come le im- 
mondezze di una superba città, che cuoprono le 
sue rovine. 

Certamente il Senato Romano aveva come noi 
un profondo rispetto pel Dio Supremo, ed aveva 
tanto rispetto per li dei immortali, e secondari 
dipendenti dal loro eterno padrone, quanto noi ne 
dimostriamo per li Santi, ab Jove principi umer* 
la formula ordinaria. Plinio nel panegirico del 
buon Traiano comincia coll'attestare che i roma- 
ni non tralasciarono mai d' invocare Iddio nel 
principio de' loro affari, e de' loro discorsi (<i);Ci- 

(a) Bene, ac sapienter patres comcripti maiores inst/tu- 
erura ut rerum agendarum ita dicendi imtium a preco- 
tto niùtts capere etc 
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cerone , Tito-livio lo attestano. Non vi fu alcun 
popolo più religioso di loro; ma questo popolo era 
troppo saggio , e troppo grande per abbassarsi a 
punire dei vani discorsi, o delle opinioni fìlosofi- 
clie. Egli era incapace di castigare barbaramente 
cbi dubitava degli Àuguri, comeCicerone, die ben- 
ché Augure ne dubitava, nè chi avesse detto in 
pieno Senato come disse Cesare, che gli Dei non 
puniscono gli uomini dopo la morte. 

Si è cento volte osservato, che il Senato permi- 
se, che sul teatro di Roma il coro cantasse nella 
Troade : 

« Non vi è niente dopo la morte , e la morte 
h non è nulla . 

a Tu domandi dove sieno i morti? Nel lito- 
ti go medesimo, in cui erano avanti di 
» nascere . 

Se mai vi sono state profanazioni, queste sono 
tali senza dubbio; e da Ennio fino ad Ausonio 
tutto è profanazione malgrado il rispello pel cul- 
to. Percbè dunque il Senato Romano non le re- 
primeva? Perchè niente influivano nei governo 
dello stato, e non perturbavano alcuna istituzio- 
ne, alcuna cerimonia religiosa. I Romani ebbero 
una eccellente politica , e furono assoluti padro- 
ni della più bella parie del mondo fino a Teodo- 
sio li. 
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La massima dui senato , come si è detto altre 
volte era Deorum ojffcnsa Diis curae: le offese 
contro gli Dei non riguardano che gli Dei . I se- 
natori essendo alla testa della religione mediante 
\a istituzione la più saggia non avevano da temere, 
che un collegio di preti li costringesse a Tare la sua 
vendetta sotto pretesto di vendicare il cielo. Egli- 
no non dicevano, sbraniamogli empj per non pas- 
sare per empj ancor noi. Facciamo vedere a'preti 
la nostra crudeltà, e così proviamo loro, che noi 
siamo religiosi quanto essi lo sono . 

La nostra religione è infinitamente più santa 
di quella degli antichi Romani, e V empietà fra 
noi è un delitto più grande di quello, eh' era fra 
loro. Dio la punirà; gli uomini devono punire ciò 
che vi è di criminale nel disordine pubblico, che 
l'empietà hà causato. Ora se in una empietà non 
è slato rubato neppure un fazzoletto, se alcuno 
non ha ricevuto la minima ingiuria; sei riti reli- 
giosi non sono stati perturbati , puniremo noi 
( voglio tornarlo a dire ) questa empietà come un 
parricidio ? La Marescialla d' Ancre aveva fatto 
ammazzare un gallo bianco a luna piena: bisogna- 
va per questo bruciare la Marescialla d' Ancre ? 

♦ 

Est modus in rebus , sunt certi denique fi- 
nes etc. 

Nescutica dìgnum hor ribili sedare [flagello 
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S vii. 

Del delitto della predicazione, o di A Moine. 

Se un Predicante Calvinista, che viene a predi- 
care alle sue pecore in cerle provincie, è scoper- 
to, si punisce con pena di morte; (a) e quelli che 
gli hanno dato da cena, e da dormire sono man- 
dati alla galera in vita . 

Se un Gesuita viene a predicare in altri paesi, 
è impiccato. Si vuol forse fare la veudetta di Dio 
nel fare impiccare quel Predicante e quel Gesuita? 
Forse è fondata tale esecuzione sopra quella leggo 
del Vangelo? Chiunque non ascolta l'assemblèa 
sia trattato come un pagano, e come un ricevi- 
tore de' denari pubblici. Ma il Vangelo non ordi- 
na, che si ammazzi quel pagano e quel ricevitore. 

Forse è fondata sopra quelle parole del Deu- 
teronomio (£)? Se insorge un profeta e suc- 
cede ciò che egli ha predetto ... e che vi dica 
seguitiamo degli Dei stranieri ... E se il vostro 
fratello, o il vostro figlio , o la vostra cara mo- 
glie, o V amico o il vostro cuore vi dice, andia- 
mo, serviamo degli Dei stranieri ... ammazzatelo 
subito, e siate il primo a percuoterlo, e tutto il 
fìopolo dopo di voi. Ma uè quel (Gesuita, nò quel 

É 

{a) Editto del 1714, e anteriori. 
{I) Cap. 2 3. 
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Calvinista vi hanno detto: andiamo, seguitiamo 
degli Dei stranieri . 

Il consigliere Dubourg, il canonico Gio. Chau- 
vin detto Calvino , il medico Servet Spagnolo, il 
Calabrese Gentili servivano il medesimo Dio. Ciò 
non ostante il presidente Minard fece bruciare il 
consigliere Dubourg, e gli amici di Dubourg fece- 
ro assassinare Minard, e Giù. Calvino fece brucia- 
re il medico Servet a fuoco lento, ed ebbe la con- 
solazione di contribuire a far tagliare la testa al 
, calabrese Gentili; e i succesori di Gio. Calvino 
fecero bruciare Antoine . Ma tutte queste morti 
sono appoggiate alla ragione, alla pietà ed alla 
giustizia? 

La storia di Antoine è una delle più singolari, 
che siasi conservata negli annali della pazzìa. Ec- 
co quel che ho letto in un manoscritto curiosis- 
simoj parte del quale è rapportato da Giacobbe 
Spon. Antoine era nato a Brieu in Lorena di pa- 
dre, e di madre cattolici, ed aveva studiato a Pon- 
te-Moussou appresso i gesuiti. Il predicante Feri 
lo impegnò nella religione Protestante a Metz . 
Essendo ritornato a Nancy , fu processalo come 
eretico, e se un amico non lo faceva fuggire , era 
impiccato. Rifugiato a Sedan fu sospettato che 
fosse Papista , e si tentò di assassinarlo . 

Vedendo, che la sua vita per una strana fatalità 
non era in salvo ne appresso i Protestanti, nè ap- 
presso i Cattolici andò a farsi Giudèo a Venezia. 
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Si persuase sinceramente, e sostenne fino all'ulti- 
mo momento di sua vita, che la religione giudaica 
fase la sola vera , e che essendo stata tale una 
volta, doveva esserlo per sempre. I Giudèi non 
Io circoncisero per timore del magistrato, ma 
egli per altro non fu meno Giudèo interiormente, 
e non fece neppure professione apertamente. Di- 
poi egli andò a Ginevra in qualità di Predicante, 
e primo reggente del Collegio, e finalmente, di- 
venne quegli, che i ginevrini chiamano Ministro. 

Pel contrasto continuo, che si risvegliava nel 
suo cuore fra la setta di Calvino, ch'era obbligato 
a predicare, e la religione Mosaica, alla quale sola 
credeva, stette per lungo tempo ammalato. Cadde 
in una profonda malinconìa, ed in una smania 
crudele, e nell'eccesso de suoi dolori disse, ch'egli 
era Giudèo. Alcuni Ministri vennero a visitarlo, e 
procurarono di farlo rientrare in se stesso; ma egli 
rispose loro, che adorava solamente il Dio d'Isdrae- 
le; eh' era impossibile che Dio si cambiasse; che 
Dio non poteva aver data da sè stesso, ed im- 
pressa colla sua mano una legge per abolirla. 
Parlò, contro il cristianesimo, ma dipoi si disdis- 
se, e scrisse uua professione di fede per fuggire 
la condanna; ma dopo averla scritta, la disgraziata 
persuasione, iu cui egli era, non gli permise di 
firmarla, il Consigliere della Città adunò i Pre- 
dicanti per sapere cosa doveva lare di questo di- 
sgraziato. Il piccolo namero di quei preti opinò, 
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che si dovesse aver pietà di lui , e che bisognava 
piuttosto pensare a guarire la malattìa del suo 
cervello, che a punirla. IJ più gran numero deci- 
se, che si dovesse bruciarlo, come infatti seguì . 
Tal caso è del i63a. (a), Vi vogliono ceuto anni di 
ragione, e di virtù per espiare un simile giudizio. 

■ 

§. Vili. 
Storia di Simone Morino. 

W fine tragico di Simone Morino non è meno 
orribile di quello di Antonie. Questo disgraziato 
fù bruciato a Parigi nel i6G3 nel tempo appunto 
della più gran licenza per le feste di una Corte 
brillante fra gli amori, ed i piaceri. Questo era 
un insensato, che credeva avere avuto delle visio- 
ni, e che spinse tant' oltre la sua follìa , che si 
diceva inviato da Dio, ed incorporato a Gesù G. 

Il Parlamento lo condannò saviamente ad esse- 
re rinchiuso nei Pazza rei li ; ed il caso portò , che 
nel medesimo spedale vi fosse un altro pazzo, che 
diceva di essere il Padre eterno, ond'è che la di 
lui pazzia è passata in proverbio. Simone Morino 
rimase cosi sorpreso della follìa del suo compagno, 
che riconobbe la sua. Parve per qualche tempo 
rientrato nel suo buon senso ; espose il suo penti- 
ta) Giacobbe Spon pmg. 5»o. , c Guido Vtnm. 
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mento al magistrato, e per sua mala sorte ne ot- 
tenne il perdono colla sua liberazione. 

Dopo qualche tempo ricadde ne* suoi eccessi, 
e dogmattizzù. Il suo cattivo destino volle, che 
imparasse a conoscere St. Sorlino Desmarets, il 
quale per più mesi fu suo amico, ma ben presto 
per gelosìa di mestiero divenne il suo più crudele 
persecutore . 

Questo Desmarets non era men visionario di 
Morino: le sue prime inezie furono in vero inno- 
centi: queste erano le tragicommedie di Erigono, 
e di Miramo impresse con una traduzione de'sal- 
mi ; erano il romanzo di Arianna, ed il poema di 
Clodoveo allato alloflìzio della Vergine messo in 
versi; ed erano delle Poesie ditirambiche piene 
d'invettive contro Omero, e Virgilio. Da questa 
specie di follìa passò ad un'altra più seria; si sca- 
tenò coutro Porto Reale, e dopo aver confessato 
di avere indulto delle donne nell'ateismo, si eresse 
in Profeta. Egli pretese, che Dio gli avesse data 
colle sue mani la chiave del tesoro dell 'Apocalisse, 
dicendo che con questa chiave egli avrebbe fatto 
una riforma di tutto il genere umano, e che anda- 
va a comandare un'armata di cento quaranta mi- 
la uomini contro i Giansenisti . 

Non vi sarebbe stata. cosa più ragionevole e più 
giusta, che metterlo nel medesimo alloggio, ove 
fu posto Simone Morino; ma come mai si sarebbe 
potuto immaginare, che costui potesse trovar cre- 
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dito appresso il Gesuita Annat confessore del Re? 
Seppe costui persuadere, che Simone Morino sta- 
biliva una setta quasi altrettanto pericolosa, quan- 
to il Giansenismo medesimo, e Onal mente dopo 
aver portata l' infamia fino a rendersi delatore, 
ottenne dal luogotenente criminale lordine della 
cattura contro il suo disgraziato rivale. Si ardirà 
di dirlo? Simone Morino fu condannato ad essere 
bruciato vivo . 

Nel condurlo al supplizio fu trovato in una delle 
sue calze una carta, nella quale domandava per- 
dono a Dio di tutti i suoi errori; e ciò appunto 
doveva salvarlo; ma la sentenza era approvatale 
fù eseguita senza misericordia: 

Tali avventure fanno arricciare i capelli. Ed in 
in qual paese non si sono veduti avvenimenti cosi 
deplorabili! Gii uomini in qualunque luogo si ste- 
llo, si scordano di esser fratelli , e si perseguilano 
fino alla morte. Giova sperare per consolazione 
del genere umano, che non ritorneranno più tali 
tempi orribili . 

§. IX. 

Degli Stregoni. 

Nel 1743. fù bruciata una vecchia nel vesco- 
vado di Vursbourg convinta per strega. Questo è 
un gran fenomeno nel secolo, in cui siamo. Ma è 
egli possibile, che popoli, che si vantavano di 
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essere riformati, e di disprezzare altamente le su- 
perstizioni ; che pensavano finalmente di avere 
perfezionata la loro ragione, abbiano creduto ai 
sortilegi, abbiano fatto bruciare delle povere don- 
ne accusate per streghe, e die sia ciò succeduto 
più di cento anni dopo la pretesa riforma della 
loro ragione? 

Neil' anno iG52 una contadina del piccolo ter- 
ritorio di Ginevra, per nome Michela Ghaudron, 
incontrò il diavolo nel!' uscire dalla città. Il dia- 
volo le diede un bacio, ricevè il suo omaggio, ed 
impresse nel di lei labbro superiore, e nella di 
lei mammella destra il segno, che è solito ad ap- 
plicare a quelle persone, che riconosce per sue 
favorite. Questo sigillo del diavolo è un piccolo 
neo, che rende la pelle insensibile, come l'affer- 
mano i giureconsulti Demonografi di quel tempo. 

il diavolo ordinò a Michela Ghaudron lo stre- 
gare due ragazze. Ella obbedì puntualmente al 
suo signore. I parenti delle ragazze T accusarono 
giuridicamente di diavolerìa . Le ragazze furono 
esaminate, e poste a confronto colla colpevole, ed 
attestarono di sentire continuamente nelle parti 
del loro corpo un forni icolajo, e di essere ossesse. 
Si chiamarono i medici , o almeno quelli che al- 
lora passavano per tali. Visitarono le giovani e 
cercarono sopra il corpo della Ghaudron il sigillo 
del diavolo, che il processo verbale chiama i se- 
gni Sanatici . Vi cacciarono dentro un ago assai 
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lungo, lo che era già una dolorosa pena, perchè 
oltre T uscirne del sangue , la Michela colle sue 
strida fece conoscere, che i segni Satanici non 
rendono punto insensibile . I giudici vedendo di 
non avere contro di essa una prova completa, la 
fecero torturare, ed ebbero senza altro questa pro- 
va infallibile ; poiché cedendo la disgraziata alla 
violenza de' tormenti confessò tutto quello che 
volevano . 

I medici cercarono di, nuovo il segno Satanico, 
e lo trovarono in una macchia nera, che era sopra 
una delle sue cosce . Approfondarono in quella 
l'ago; ma siccome i tormenti patiti nella tortura 
erano stati tanto 6eri, quella povera creatura ap- 
pena sentì T ago, e non urlò; onde fu avverato il 
delitto. E perchè i costumi principiavano a pren- 
dere una tempra più mite non fù bruciata, che 
dopo di essere slata impiccata, e strangolata. 

Tutti i tribunali dell' Europa cristiana in quei 
tempo risuonavano di sentenze simili, e per tutto 
erano accese le liuto me per gli stregoni ugual- 
mente che per gli eretici. Si rimproverava ai Tur- 
chi il non avere fra loro nè stregoni, nè ossessi, e 
da questa mancanza se ne induceva un sicuro ri- 
scontro della falsità di una religione. 

Un uomo zelante pel ben pubblico, per l'uma- 
nità , per la vera religione Uà pubblicato in uno 
de'suoi scritti in favore della innocenza, che i tri- 
bunali Cristiani hanno condannato alla morte più 
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di cento mila pretesi stregoni . Se si aggiunge a 
tali morti giuridiche il numero infinitamente 
maggiore di eretici immolali, questa parte del 
mondo apparirà un vasto palco coperto di carne- 
fici, e di vittime, circondato da giudici, da sbirri, 
e da spettatori . 

§. X. 
Della pena di morte. 

E già gran tempo, che si è detto, che un uomo 
impiccato non produce alcun buon effetto, e che 
i castighi inventati pel bene della società devono 
essere utili alla società medesima . È evidente , 
che venti ladri forti e vigorosi, condannati ai la- 
vori pubblici in vita, servono lo stato per mezzo 
di un castigo, e che la loro morte non fà bene che 
aJ h.)ja, il quale è pagato per ammazzare gli uo- 
mini in pubblico. In Inghilterra si puniscono di 
rado f i ladri con pena di morte; ma si trasportano 
nelle colonie. L' istesso si fa nei vasti stati della 
Russia; e non è stata mai eseguita alcuna senten- 
za di morte sotto l'impero dell' Autoaratrice Eli- 
sabetta . Caterina II , che le è succeduta con un 
genio molto superiore, seguita la medesima mas- 
sima. I delitti non si sono punto moltiplicati per 
questa umanità, e accade quasi sempre che i col- 
pevoli rilegati in Siberia vi diventino uomini dab- 
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bene . Si osserva Y istesso nelle colonie Inglesi . 
Questa felice mutazione ci fa maraviglia; ma non 
vi è cos' alcuna di più naturale. Tali condannati 
sono forzati ad un lavoro continuo per vivere; le 
occasioni del vizio mancano ove è il travaglio ; 
essi prendono moglie, e popolano. Forzate gli uo- 
mini al lavoro, e lì renderete persone oneste. Alla 
campagna non si commettono i gran delitti fuori 
che quando vi sono troppe feste, che forzano l'uo- 
mo all'ozio, e lo conducono alla dissolutezza . 

Un cittadino Romano non era condannato a 
morire che per delitti interessanti la salute dello 
stato. I nostri primi legislatori, e padroni rispetta- 
vano il sangue de'loro compatrioti; noi prodiga- 
lizziamo quello de' nostri . 

E' stata per lungo tempo agitata la delicata e 
funesta questione, se sia permesso ai giudici il pu- 
nire con pena di morte in quei casi , ne* quali la 
legge non pronunzia espressamente 1' ultimo sup- 
plizio. Questa difficoltà fu solennemente dibattuta 
davanti V Imperatore Arrigo IV. che giudicò (a) 
e decise non avere alcun giudice questo diritto. 

Vi sono degli affari criminali o imprevisti, o 
talmente complicati, o accompagnati da circostan- 
ze tanto bizzarre, che la legge è stata forzata in 
più di un paese a rilasciare tali casi singolari alla 
prudenza de' giudici. Ma se si trova in effetto una 



(a) Badino de Republica lib. HI. eap. 5. 
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causa, nella quale la legge permetta di far mori* 
re un accusato, eh' ella non hà condannato ; m 
troveranno mille cause, nelle quali Y umanità più 
forte della legge deve risparmiare la vita di quelli 
ebe la legge medesima hà consacrati alla morte . 

La spada della giustizia sta nelle nostre inani; 
ma noi dobbiamo piuttosto smussarla , che ren- 
x derla più tagliente: ed il portarla nel fodero da- 
vanti ai regi ci serve di avvertimento per tirarla, 
fuori di rado. 

Si sono veduti de' giudici , che si compiaceva- 
no della effusione del sangue umano; tale era Jef- 
frei in Inghilterra, tale era in Francia un uomo 
chiamato per soprannome l'aglia-Uste. Uomini 
simili non erano nati per la magistratura: la na- 
tura li fece per esser carnefici. 

§. XI. 

Della esecuzione delle sentenze, 

• 

Bisogna andare all' estremità della terra ? Bi- 
sogna ricorrere alle leggi della China per vedere 
quanto deve essere risparmiato il sangue degli 
uomini? Sun più di quattro mila anni, eh' esisto- 
no i tribunali di questo impero, e sono ancora più 
di quattro mila anni, che non si eseguisce con- 
danna contro un villano all' estremità dell'impe- 
ro , seuza mandare il suo processo all' imperato- 
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re , che lo pone tre volte sotto Y esame di ano 
de' suoi tribunali; dopo di che egli ru ma la sen- 
tenza di mortelo di permuta di pena, o di grazia 
completa (a)* , , ,„ . 

:i Nou cerchiamo degli esempi tanto lontani ; 
T Europa n è piena. In Inghilterra non si manda 
alla morte alcun delinquente, prima che il Re 
non abbia firmata la sentenza; si fa 1' istesso in 
Alemagna, ed in quasi tutto il Nord. Tal e era altre 
volte l'usa della Francia, e tale deve essere appres- 
so tutte le eulte nazioni. La cabala, il pregiudizio 
T ignoranza possono dettare delle sentenze lungi 
dal trono. I piccoli intrighi ignoioti alla corte non 
possono fare impressione sopra di lei, mentre i 
grandi oggetti la circondano. Il consiglio supremo 
è più accostu mato agli affuri,e pjù al disopra de'pre- 
giudizi; T abito di vedere tutto in grande io rende 
meno ignorante, e più saggio le vede meglio che 

(a) & Autore dello spiritò delle leggi, cfie hà seminato 
tante belle verità nella sua opera, pare che si sia crudel- 
mente ingannato , quando per sostenere il suo prin- 
cipio , dir. il sentimento vago dell' onore sia il fonda- 
mento delle monarchie, e là virtù sia il fondamento dellè 
repubbliche, egli dice de'Chinesi; io non so cosa sia questó 
„ onore appresso popoli , che non vogliono agire, chea col- 
„ pi di bastone „. Da un simile trattamento, die la si usa 
verso il popolaccio, e verso degV insoUnti, e furfanti, non 
si può certamente inferire, che la China non sia governata 
da tribunali, che veglino gli uni sopra gli altri, e che 
non vi aia una eccellente forma di governo. 
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una giustizia subalterna di provincia, se il corpo 
dello Stato abbia bisogno, o no di esempi severi. 
In fine quando la giustizia inferiore hà giudicato 
sopra la lettera della legge, che può essere rigoro- 
sa, il Consiglio mitiga la sentenza secondo lo spiri- 
to di tutta la legge, eh 'è di non immolare gli uo- 
mini senza una evidente necessità . 

. é < • Il • • ■ 

• §. XII. . ■ ! • 

I « ..... , I • . J 

Della Tortura * : ' " 

•••••• '» • ii» t: " 1 

• * 
Tutti gli uomini essendo esposti agli attentati 

della violenza o della perfidia, detestano ì delitti 
dei quali possono esser vittime. Tutti si riunisco- 
no a volere il castigo dei rei principali, e dei loro 
complici, è tutti frattanto per una pietà impressa 
da Dio nei nostri cuori insorgono contro le tortu- 
re, che si fanno soffrire agli accusati per estor- 
cerne la confessione. La legge non gli hà ancora 
condannati, e neir incertezza del loro delitto, lo- 
ro a inflige una pena molto più orribile della mor- 
te, che loro si dà quando è certo che la meritano. 
Oh/ io non so per anche se tu sei colpevole ; per 
saperlo bisogna che io ti tormenti; e sei innocen- 
te, io non purgherò le mille morti, che li ho fat- 
to soffrire invece di una sola che io ti preparava? 
Ciascuno trema a questa idèa. Io non dirò qui che 
£. Agostino esclami contro la tortura nella sua Cit- 
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tà di Dio. Io non dirò che a Roma non si facesse 
subire ad altri che agli schiavi , e che Quintiliano 
sovvenendosi che gli schiavi sono uomini, disap- 
provi simili barbarie. 

Quando non vi fosse che una nazione sopra la 
terra, che avesse abolito l'uso della torturasse non 
vi sono più delitti appresso tal nazione , che ap- 
presso un'altra; se per l'altra parte ella è più illu- 
minata^ più florida dopo questa abolizione, il suo 
esempio deve seguirsi da tutto il resto del mondo 
intero. Tutto è dunque deciso. Dei popoli che si pic- 
cano di essere culti, non si piccheranno di essere 
umani? Si ostineranno essi in una pratica disumana 
sul pretesto solo di essere in uso? Riservate almeno 
questa crudeltà per degli scellerati avverati, che 
avranno assassinato un padre di famiglia, o il pa- 
dre della patria; ricercate i loro complici: ma che 
Un giovane, che avrà commesso qualche delitto, 
che non lascia alcuna traccia dopo di sè , subisca 
la medesima tortura di un parricida, non è una 
barbarie inutile? Io hò vergogna di aver parla- 
to sopra questo soggetto dopo quello, che ne hà 
detto l'Autore dei Delitti, e delle Pene. Io devo 
ristringermi a desiderare, che si rilegga spesso 
l' opera di questo amatore della umanità . 
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§. XIII. 

Di alcuni Tribunali di sangue. 

• 

Chi crederebbe, che vi sia stato un Tribunale 
supremo più orribile della Inquisizione, costituito 
da Carlo Magno? Questo era il giudizio di ^Vestfa- 
lia altrimenti chiamato la corte Vhemica. La se- 
verità, o piuttosto la crudeltà di questa corte giun- 
geva tant'oftre, che arrivava a punire con pena 
di morte qualunque Sassone, che avesse rotto il 
digiuno in quaresima . La medesima legge fu sta- 
bilita in Fiandra, e nella Franca Contèa sul princi- 
pio del diciassettesimo secolo. 

Gli Archivj di un piccolo angolo di paese 
chiamalo San Clodio, posto nei più scoscesi di- 
rupi delta Contèa di Borgogna, conservano la sen- 
tenza, ed il processo di esecuzione di un povero 
gentiluomo chiamato Claudio Guillon, al quale 
iù tagliata la tèsta nel dì 28. di Luglio 1629. Ri- 
dotto alla miseria, ed oppresso da una divorante 
fame mangiò in un giorno di magro un pezzo di 
carne di un cavallo, ch'era stato ammazzato in 
un prato vicino, e questo fù il suo delitto. Egli 
fu condannato come un sacrilego. Se fosse stato 
ricco, e che avesse imbandito una cena con una 
grossa spesa di pesce piuttosto che dare da man- 
giare a dei poveri, che morivano di Lime, sarebbe 
slato riguardato come un uomo, che soddisfaceva 
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ti suoi doveri. Ecco la pronunzia della sentenza 
del Giudice . 

» Noi dopo aver veduto tutto il processo , e 
» seutito il parere de' Dottori di legge, dicliia- 
» riamo il detto Claudio Guillon giustamente ac- 
» cusato, e convinto di aver portato via della 
» carne di un cavallo ammazzato nel prato di 
» questa Città , aver fatto cuocere la detta carne 
» il dì 3 1 . di Marzo , giorno di sabato, ed averla 
» mangiata ec. » 

Che razza di Dottori di legge, che diedero il 
loro parere ! Tali avventure sono mai succedute 
appresso i Topinamboux, ed appresso gli Otiento- 
ti ? La Corte Vhemica era molto più orribile: ina 
la corte Westfaliana diventò ancor più terribile, 
ella delegava segretamente dei Commissarj, che 
andavano senza essere conosciuti in tutte le Città 
di Alemagna, prendevano delle informazioni sen- 
za denunziarle agli accusati, li giudicavano senza 
sentirli : e bene spesso in mancanza di carnefice 
il più giovane de'Giudiei faceva l'uffizio di Boja, 
ed impiccava da se stesso (a) il condannato . Bi- 
sognò per sottrarsi agli assassini di questa camera 
ottenere delle lettere di esenzioni, e de'salvocon- 
dotti dagl'Imperatori , benché alcune volte fosse- 
ro inutili. Questa Corte di omicidiarj non fù del 

(a) ledete Vtccellente compendio della storia cronolo- 
gica dì Alemagna, e del diritto pubblico sotto l'anno 8o3. 
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tutto di sciolta, che da Massimiliano Primo; ella 
avrebbe dovuto esserlo nel sangue dei Giudici. 

Quali idèe triste non risvegliano tali orrori, o 
tanti altri simili? Si può abbastanza piangere so- 
pra la natura umana? Vi sono stati dei casi in cui 
è bisognato vendicarla . 

§. XIV. 

Della differenza delle leggi politiche, e delle 
leggi naturali . 

Io chiamo leggi naturali quelle, che la natura 
indica in tutti i tempi a tutti gli uomini , per la 
conservazione di quella giustizia , che la natura 
(che che alcuni ne dicano) hà impressa nei nostri 
cuori. Il furto, la violenza, l'omicidio, la ingrati- 
tudine verso i benefattori, lo spergiuro commesso 
per nuocere, e non per soccorrere un innocente , 
la cospirazione contro la propria patria , sono da 
per tutto dei delitti evidenti, più o meno severa- 
mente castigati, ma sempre giustamente . 

Io chiamo leggi politiche quelle leggi fatte se- 
coudo il bisogno presente o per render più solida 
la potestà, o per prevenire degli infortunj . 

Si teme che il nemico non riceva delle notizie 
da una città, si chiudono le porte, si proibisce ad 
ognuno l'uscir fuora dai ripari sotto pena di morte. 

Si teme una setta, nuova, che simulando in 
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pubblico obbedienza ai sovrani cabalizza secreta- 
meute la sua sottrazione a tale obbedienza ; che 
predica, che tutti gli uomini sono eguali per sot- 
tometterli egualmente ai suoi nuovi riti; che in 
fine, sotto pretesto che sia meglio obbedire a Dio, 
che agli uomini, e che la setta dominante sia pie- 
na di superstizioni e di cerimonie ridicole, vuole 
distruggere quel che è sacrosanto nello stato; si 
delibera la pena di morte contro coloro , che col 
dogmatizzare pubblicamente in favore di tal set- 
ta possono incitare il popolo ad una sollevazione. 

Due ambiziosi disputano un trono; il più forte 
se ne impadronisce , e decreta la pena di morte 
contro i partigiani del più debuie. I giudici di- 
ventano gli strumenti della vendetta del nuovo 
sovrano, e gli appoggi della sua autorità. Chiun- 
que avesse avuto delle relazioni con Carlo di Lo- 
rena a tempo di Ugo Capeto era in pericolo di 
essere condannato alla morte, se a caso non fosse 
stato potente . 

Allorché Riccardo secondo, omicida di due suoi 
nipoti , fu riconosciuto re d' Inghilterra, il Gran 
Jury fece squartare il cavalier Guglielmo Colin- 
burn colpevole di avere scritto a un amico del 
Conte di Richemont, che faceva in quel tempo 
una leva di truppe, e che regnò di poi sotto no- 
me di Enrico settimo. Si trovarono due linee 
scritte di sua mano, che erano molto ridicole; e 
tanto bastò per far morire quel Cavaliere con un 



orribile supplizio . Le storie son piene di simili 
esempi di giustizia . 

Il diritto delle rappresaglie è ancora una di 
quelle leggi ricevuta dalle nazioni . Il vostro ne- 
mico lià fatto impiccare uno dei vostri bravi Ca- 
pitani, cbe ha difeso per qualche tempo un piccolo 
castello rovinato contro una iutiera armata . Uno 
dei suoi Capitani cade nelle vostre mani , voi lo 
stimate nn uomo virtuoso, e lo amate, ma lo fate 
impiccare per rappresaglia. Voi dite; questa è la 
legge, eh* è l' istesso che dire , che se il vostro 
nemico si è imbrattato di un enorme delitto, bi- 
sogna che voi ne commettiale un altro . 

Tutte queste leggi di una politica sanguinaria 
non hanno che un tempo, e non sono vere leggi, 
perchè sono passeggiere. Elle si assomigliano alla 
necessità , in cui qualche volta si son trovati gli 
uomini, per un'estrema fame, di mangiare degli 
uomini. Non se ne mangia più, da che vi è del 
pane . 

S xv. 

Del delitto di alto tradimento. Di Tito Oa- 
tes, e della morte di Agostino di Thou . 

Si chiama alto tradimento un attentato contro 
la patria, o contro il sovrano, che la rappresenta. 
Chi commette tale attentato è riguardato come 
un parricida: dunque un attentato simile non de- 
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ve estendersi fino a 'quei delitti, che non si appros- 
simano al parricidio. Poiché se voi trattate come 
un alto tradimento un furto commesso in una 
casa dello stato, una concussione, o un discorso 
sedizioso, voi diminuite queir orrore, che deve 
ispirare il delitto di allo tradimento, di lesa 
Maestà . 

Non bisogna, che vi sia niente di arbitrario nel- 
la idèa, che ci formiamo dei gran delitti. Se voi 
mettete uu furto fatto ad un padre dal suo figlio, 
una imprecazione di un figlio contro suo padre, 
nel rango de'parricidj, voi rompete i legami del- 
l' amore filiale . Il figlio non riguarderà più suo 
padre, che come un padrone terribile. L* eccesso 
nelle leggi tende alla distruzione delle leggi. 

Nei delitti ordinari la legge d'Inghilterra è fa- 
vorevole all' accusato; ma in quelli di allo tradi- 
mento gli è contraria. Il gesuita Tito Oates, 
essendo stato interrogato giuridicamente nella 
camera dei Comuni, ed avendo asserito con giu- 
ramento di non avere altro da dire, accusò di poi 
il segretario del Duca d' York, successivamente 
Jacopo II., e molte altre persone di alto tradi- 
mento, e fu ricevuta la di lui delazione. E^li 
giurò subito avanti il consiglio del He di ncn aver 
veduto punto quel Segretario; e di poi giurò di 
averlo veduto. Non ostante queste contrarietà, 
e queste contradizioui il Segretario andò al sup- 
plizio . 
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Questo medesimo Oates ed mi altro testimonio 
deposero , che cinquanta Gesuiti avevano fatto 
un complotto per assassinare il Re Carlo secondo, 
e che essi avevano veduto le commissioni del Pa- 
dre Oliva Generale dei Gesuiti per gli Uffiziali , 
che dovevano comandare un'armata di ribelli. 
Questi due testimonj bastarono per fare strap- 
pare il cuore a più accusati , e sbatterglielo nelle 
guance. Ma di grazia il deposto di due testimonj 
basta per far morire quelli, che a loro piace? Bi- 
sogna almeno, che vi sieno prove, che tali dela- 
tori non sieno furfanti avverati, che non depon- 
gano cose improbabili. 

E' però certo che se due dei più intatti magi- 
strati del Regno accusassero un uom o di aver co- 
spiralo col Musfti per circoncidere* tutto il consi- 
glio di Stato, il Parlamento, la Camera de'Conti, 
l'Arcivescovo e la Sorbona; si crederebbe piuttosto, 
che questi due Migistrati fossero impazziti, che 
prestar fede al loro deposto, benché giurassero 
di aver vedute lettere del Muftì. Il supporrebbe 
il Generale dei Gesuiti facesse la leva di un'armata 
in Inghilterra, era tanto stravagante, quanto sa- 
rebbe il credere che il Muftì volesse mandare a cir- 
concidere la corte di Francia. Fu nondimeno per 
mala sorte creduto a Tito Oates, perchè non vi 
fosse alcuna sorte di follìa atroce, che non fosse 
entrata nel capo degli uomini. Le leggi d'Inghil- 
terra non riguardano come colpevoli di una co- 
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spirazione quelli, che la sanno, e non la rilevano* 
Suppongono il delatore tanto infame, quanto il 
cospiratore è colpevole. In Francia sono puniti 
di morte quelli , che sanno una cospirazione , e 
non la denunziano. Luigi XI., contro il qualespes- 
s6 si cospirava, promulgò questa legge terribile. 
Un Luigi XII., un Enrico IV., non l'avrebbero 
mai immaginata. 

Una simile legge non solamente forza un uo- 
mo dabbene ad essere delatore di un delitto, che 
potrebbe prevenire con dei saggi consigli, e colla 
sua fermezza, ma ella lo espone ancora ad essere 
punito come calunniatore, perchè può succedere, 
che i congiurati prendano tali misure da non po- 
tere esser convinti. 

Tale fu precisamente il caso del rispettabile 
Agostino di Thou Consigliere di Slato, figlio del 
solo buono Istorico, di cui la Francia poteva vani- 
tarsi, uguale a Guicciardinoper li suoi lumi, e for- 
se superiore per la sua imparzialità. . 

La cospirazione era tramata molto piò contro 
il Cardiuale di Hi cheli cu, che contro Luigi XIII. 
Non si trattava punto di dare nelle mani dei ne- 
mici la Francia, poiché il fratèllo del Re princi- 
pale autore di tal complotto non poteva avere 
questo fine per esser egli erede presuntivo, non 
essendovi fra lui, ed il trono, che un fratello mag- 
giore spirante, e due figli in fusce. 

Thou non era colpevole nè davanti a Dio, 
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nè davanti agli uomini. Uno degli Agenti dell'u- 
nico fratello del Re, del Duca di Buillon Principe 
sovrano di Sedan, e del grande Scudiere d' Efìiat 
St. Mars, aveva comunicato a voce il piano del 
complotto al Consigliere di Stato . Questi audò a 
trovare il grande scudiere St. Mars, e fece quan- 
to potè per distornarlo da tale impresa con dimo- 
strargliene le difficoltà. Se egli avesse denunziato 
i cospiratori, non avrebbe avuta alcuna prova 
contro di loro, e sarebbe stato ripulsato dalla ne- 
gativa dell'erede presuntivo della corona, da quel- 
la, di un principe sovrano, da quella del favorito 
del re, e finalmente dalla esecrazione pubblica ; 
siccbè si esponeva ad esser punito come uu vile 
calunniatore . 

Il cancelliere Seguier se ne persuase ne) con- 
fronto fatto di Thou col grande scudiere. In que- 
s|o confronto disse di Thou a St. Mars queste 
precise parole: Ricordatevi , signore, che non 4 
passalo alcun giorno, che io non vi abbia par la^ 
to di questo trattato per dissuadetene . St. 
Mars confessò questa verità. Di Thou dunque 
meritava una ricompensa auzichè la morte nel 
tribunale dell'equità umana . Meritava almeno, 
che il Cardinale di ftichelieu lo risparmiasse, ma 
1' umanità non era la sua virtù , Questo caso è 
qualche cosa di più del summum jus smunta inju~ 
ria. La sentenza di morte di questo uomo dabbe- 
ne porta per avere avuta cognizione, e parteci- 
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pazione delle dette cospirazioni ; ma non dice 
per non averle rivelate. Pare che sia delitto la 
scienza di un delitto, e che sia degno di morte 
chi ha tale scienza per avere degli occchi, e degli 
orecchi . 

Tutto ciò che si può dire di tal sentenza si è 
che essa non fu proferita per giustizia , ma da 
commissarj . La lettera della legge era precisa . 
Appartiene non solamente a' giureconsulti, ma a 
tutti gli uomini giudicare, se lo spirito della leg- 
ge fosse, o nò pervertito . É bensì una trista con- 
tradizione il vedere che un piccolo numero di 
uomini faccia morire come delinquente colui, che 
tutta una nazione giudica innocente. 

S. XVI. 

Della rivelazione per la confessione . 

Iaurigny, e Baldassare Gerard assassini del 
Principe di Orange Guglielmo I., iL Domenicano 
Jacopo Clement, Chatel, Ravaillac e tutti gli altri 
parricidi di quel tempo, si confessarono prima di 
commettere i loro delitti . Il fanatismo in quei 
secoli deplorabili era arrivato a un tal eccesso, che 
la confessione era un obbligo di più a rendere 
consumata la loro scelleratezza; la quale diventa- 
ra sacra, perchè la confessione era un sacramento. 

Strada medesimo dice, che Jaurigny non ante 
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facinus aggredì sustinuit quam expiatam nexis 
animatn apud Donùnicanum sacerdotem cade- 
sti pane firmaverit . « Jaurigny non osò intra- 
« prendere tal atto senza aver fortificato col pane 
» celeste ia sua anima purgata colla confessione 
« ai piedi di uu Domenicano » . 

Si vede all'esame di Ravaillac, che questo sfor- 
tunato uscendo da' Pasticcieri per volere entrare 
nei Gesuiti, si era indirizzato al Gesuita di Aubiguj 
a cui dopo avergli parlato di molte apparizioni , 
che aveva avute, mostrò un coltello, nella lama 
del quale era impresso un cuore, ed una croce, 
dicendo al Gesuita queste precise parole: Questo 
cuore indica, che il cuore del Re deve essere 
portato a fare la guerra agli ugonotti . 

Forse se il Gesuita di Aubigny avesse avuto tan- 
to di zelo, e di prudenza per fare sapere al Re 
queste parole; forse s'egli avesse dipinto l'uomo 
che le aveva pronunciate, il migliore dei regi non 
sarebbe stato assassinato . 

Li venti di agosto dell'anno 1610. tre mesi do- 
po la morte di Enrico IV, le cui ferite toccavano 
il cuore di tutti i Francesi, l'Avvocato generale 
Servi n richiese i Gesuiti di sottoscrivere i seguenti 
quattro articoli . 

1 . Che il Concilio è superiore al Papa . 

2. Che il Papa non può privare il Re di alcuno 
dei suoi diritti per mezzo della scomunica . 
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3. Che gli Ecclesiastici sono del tutto soggetti 
al Re come gli altri . 

4- Che un prete , che scuopre in confessione 
una cospirazione contro il Re, e lo stato, deve ri- 
velarla a' magistrati . 

Li 22. il Parlamento fece un decreto, col quale 
proibiva a'Gesuiti di fare le scuole prima di avere 
firmato i predetti quattro articoli. Ma la corte di 
Roma era allora sì potente, e quella di Francia 
tanto debole, che questo decreto rimase inutile . 

E' da osservarsi per altro, che mentre la Corte 
di Roma non voleva, che si rivelasse la Confes- 
sione, quando si trattava della vita de'sovrani. (a) 
obbligava i confessori a denunziare agi* inquisi- 
tori coloro , che fossero accusati in confessione 
dalle loro penitenti di averle sedottte, e di aver- 
ne abusato. Paolo IV., Pio IV., Clemente Vili., 
Gregorio XV. ordinarono queste rivelazioni. Que- 
sta era un' insidia molto imbarazzante per li con- 

(a) E 1 una solenne calunnia, che la Chiesa Cattolica, 
e i Pontefici Romani abbiano mai ordinato a' confessori 
di rivelare certi peccati in confessione, ma solamente han- 
no proibito a' confessori medesimi di dare V assoluzione 
a penitenti in certi casi riservati , se questi prima non 
hanno denunziato i loro complici al Tribunale dell' In- 
quisizione, il che lascia intatto il segreto della confes- 
sione. Fù dunque o malignità, o ignoranza l' accusa pie- 
nadi sarcasmi, che dà qui M. di Voltaire alla confessione 
auricolare de* cattolici. 

T. v. 4 
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fessori, e per le penitenti , ed era un fare di un 
Sacramento un registro di delazioni ed anche di 
sacrilegi . Poiché secondo gli antichi Canoni , e 
specialmente per disposizione del Concilio Late- 
ranese tenuto sotto Innocenzo III. ogni prete che 
rivela una confessione di qualunque natura si sia, 
deve essere interdetto, e condannato ad uu car- 
cere perpetuo. 

Ma vi è anche di peggio. Quattro Papi nel iG. 
e 17. Secolo ordinano la rivelazione di un pecca- 
to d' impurità, e non permettono quella di un par- 
ricidio. Una dorma confessa, o suppone nei Sa- 
cramento avanti uu Carmelitano, ch« un France- 
scano l'ha sedotta; il Carmelitano deve denunziare 
il Francescano. Un assassino fanatico credendo 
servire Iddio nell' ammazzare il suo principe, va 
a consultare un confessore sopra questo caso di 
coscienza, il confessore diviene sacrilego, se salva 
la vita al suo sovrano. 

Una simile contradizione assurda, ed orribile 
è uua fatale conseguenza della continua opposi- 
zione, che regna da tanti secoli fra le leggi eccle- 
siastiche, e le leggi civili. Il cittadino si trova 
in cento occasioni stretto fra il sacrilegio, ed il 
delitto di alto tradimento, e le regole del bene, e 
del male sono seppellite in un caos, da cui non 
si sono per anche tratte fuori. 

La confessione de' suoi falli è stata autorizzata 
in ogni tempo appresso quasi tutte le nazioni. 
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Ognuno si accusava ne misteri di Orfeo, d' Iside, 
di Cerere, di Samotracia . Gli Ebrèi facevano la 
confessione de'loro peccati nel giorno della espia- 
zione solenne, e mantengono tuttavia questo uso. 
Un penitente sceglie il suo confessore, il qu.ile 
diviene a vicenda suo penitente, e ciascuuo dopo 
T altro riceve dal suo compagno trentanove colpi 
di sferza nel tempo che recita tre volte la fjrmo- 
la di confessione consistente in tredici parole, e 
che per conseguenza non articola cosa alcuna di 
particolare. 

Alcuna di queste confessioni non entrò giammai 
neglettagli, nè servì di pretesto a consultazioni se- 
greterie alcuni penitenti fanatici ha nno fatto qual- 
che volta per aver diritto di peccare impuneraen- 
te;ma questo metodo è pernicioso, perchè corrom- 
pe una salutare istituzione. La Confessione, ch'era 
il più gran freno de' delitti, è più volte divenuta 
ne' tempi di seduzioni, e di turbolenze un in- 
coraggimento al delitto medesimo , ed è proba- 
bile che per tutte queste ragioni tante società 
Cristiaue abbiano abolito una pratica cosi santa, 
la quale sia sembrata loro tanto pericolosa, quan- 
to utile. 
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§. XVII. 

Della falsa moneta. 

Il delitto di falsificare la moneta è considerato 
come delitto di alto tradimento di secondo gra- 
do, e con giustizia poiché è V istesso il tradire lo 
Stato che il rubare a tutti i particolari dello Sta- 
to. Si domanda, se un negoziante, che fà venire 
delle verghe di America, e le converte in buona 
moneta coniata in casa propria , sia colpevole di 
alto tradimento, e se meriti la morte? In quasi 
tutti i regni vien condannato all'ultimo supplizio; 
eppure egli non hà rubato ad alcuno; anzi hà fatto 
il bene dello stato, mentre gli hà procurato una 
maggiore circolazione di specie. Ma egli si è arro- 
gato il diritto del sovrano, ed hà rubato quel pic- 
colo lucro, che il Re ricava sopra la moneta. Egli 
hà fabbricato specie buone, ma espone i suoi imi- 
tatori alla tentazione di farne delle cattive . La 
morte certamente è troppo. Io hò conosciuto uu 
giureconsulto, che voleva che si condannasse un 
simil colpevole come un uomo abile, ed utile a 
lavorare alla Zecca del Re coi ferri a' piedi . 
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§. XVIII. 

Del furto domestico. 

Ne* Paesi , ove un piccolo furto domestico è pu- 
nito colla morte, tal castigo sproporzionato non 
è egli dannosissimo alla società ? Non è egli an- 
cora un invito a rubare? Poiché se succede, che 
un padrone dia in mano della giustizia il suo ser- 
vitore per un furto leggiero, e che questo disgra- 
ziato sia puuito colla pena di morte, tutto il vici- 
nato prende in orrore questo padrone; ed allora 
si sente che la natura è in contradizione colla 
legge , e che per conseguenza la legge non vale 
niente . 

Che succede dunque ? I derubati non volendo 
tirarsi addosso l'obbrobrio, si contentano di man- 
dare fuori della loro casa i loro servitori, e que- 
sti vanno a rubare altrove, e si accostumano aia- 
trocin j . Essendo la pena di morte la medesima 
per un piccolo latrocinio, che per un furto con- 
siderabile, è evidente, che cercheranno di rubare 
molto . 

Ma se la pena è proporzionata al delitto, se il 
ladro domestico è condannato a* lavori pubblici, 
il padrone allora lo denunzierà senza scrupolo; 
la denunzia sarà senza vergogna, ed il furto me- 
no frequente. Tutto coincide a provare questa ve- 
rità, che una legge rigorosa produce talvolta i 
delitti . 
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S xix. 

Del suicidio. , 

a 

Il famoso Du Verger di Hauran ne Abate di S. 
Girano , riguardato come il fondatore di Porto- 
Reale, scrisse verso Tanno i6otì. un trattato so- 
pra il Suicidio (a), eh' è divenuto uno de' libri 
più rari dell' Eurpa. 

)) Il Decalogo, die' egli, comanda il non ara- 
» mazzare. L'omicidio di se stesso pare essere 
» compreso in questo precetto ugualmente che 
n l'omicidio del prossimo. Ma se vi sono de'ca- 
» si, ne' quali è permesso di ammazzare il suo 
» prossimo, vi sono parimente de* casi, ue' quali 
» è permesso di ammazzare sè stesso. 

» Non si deve attentare alla propria vita che 
» dopo aver consultata la ragione. L'autorità 
j) pubblica sostituita in luogo di Dio può disporre 
)> della nostra vita . La ragione dell' uomo è un 
» raggio della eterna luce, e può essere in luogo 
» della ragione di Dio )>. 

S. Girano estende tanto questo argomento, che 
si può prendere per uu puro soGsmo. Ma quando 
egli vieue alla spiegazione, ed ai dettagli si rende 

(a) Fu impresso in 12. a Parigi appresso Toussaints di 
Brai nel 1609. con privilrgio del Re: deve essere rulla 
Biblioteca di S. M. 
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più difficile il rispondegli » si può, dic'ejjli, ani- 
» Piazzarsi pel bene del suo principe, della sua 
9 Patria, e de' suoi parenti ». 

Non si potevano iu effetto condannare i Godri , 
ed i Curzi. Non vi è stato alcun sovrano, che 
abbia ardito punire la famiglia di un uomo, ciie 
si fosse sacrificato per lui; che dico io? Che non 
abbia quella piuttosto ricompensata. S. Tommaso 
avanti S. Cirauo aveva detto la cosa medesima . 
Ma non vi è bisogno nè di Tommaso, nè di Bo- 
naventura , nè di Haurauue per sapere che un uo- 
mo , che muore per la sua patria, è degno de'no- 
stri elogj . 

L' Abate di S. Girano concluse, ch'era permesso 
di fare per sè ciò eh' era bene di fare per un akru. 
Sappiamo abbastanza ciò ch'è stato allegato iu 
Plutarco, in Seneca, in Montagne, ed in cento 
altri filosofi in favore del suicidio. Io non pre- 
tendo mica fare l'apologia di un'azione che le, 
leggi condannano (a), ma nè l'antico Testamen- 

(a) ET una supposizione /disistima , che nè V antico Te- 
stamento , nè il Vangelo proibiscano il suicìdio, poiché 
nel precetto non Occides vien ben compresa la proibizio- 
ne di uccider sè stesso , ed il trasgredirla costituito asso- 
lutamente peccato. Iddio in fatti volle V uomo custode 
della sua vita , ma non padrone , e volle anche che sof- 
frisse alcuni mali indispensabilmente attaccati alla vita; 
mali che ben sovente sono ingranditi dall'immaginazione, 
e che non durano almeno nella loro intensità. Che se non 



Digitized by Google 



56 

to, uè il nuovo hanno proibito all'uomo l'uscire 
di vita, quando non può più sopportarla. Non vi 
è legge Romana, che condanni la morte di se 
stesso . All'incontro vi è la legge dell'Imperatore 
Marco Antonino , che non fu mai rivocata , ed 
eccone il deposto da esso . 

» (b) Che se vostro padre, o vostro fratello 
» senza essere prevenuto da alcun delitto si ara- 
» mazzi o per sottrarsi aidolori, o per noja della 
» vita, o per disperazione, o per demenza, il suo 
» testamento sia valido, e succedano ad esso gli 
» eredi intestati » . 

Malgrado questa legge umana de' nostri mae- 
stri noi rendiamo infame la memoria di colui, che 
si è data volontariamente la morte, e per quanto 
è in noi disonoriamo la sua famiglia. Noi punia- 
mo il figlio di aver perduto il padre, e la vedova 
di esser rimasta priva del suo marito. Si confisca- 
no ancora i beni del morto, ch'è l'istesso che ra- 
pire il patrimonio dei viventi, ai quali appartiene. 
Tal costume, e molti altri ancora, è derivato dal 
nostro diritto canonico che priva della sepoltura 
chi muore di una morte volontaria. Da ciò si con- 

avesse fatto tal divieto d'uccidersi ali uomo, quanto spesso 
non si troverebbe aversi questi tolta la vita per un male re- 
almente piccolo, ma appreso in qualche situazione per 
grami ^ , e che poco dopo riconobbe egli stesso ben lontano 
dal doverlo ridurre a disperazione , e ad uccidersi . 
(b) Cod. de bonis eorutn qui sibi mortem. L. 3 Jf- eod. 
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elude, che non si può succedere nell'eredità di un 
uomo, che si giudica non avere diritto ai beni del 
cielo. II diritto canonico al titolo de poenitentia 
assicura, che Giuda commise un peccato più gran- 
de nello strangolarsi, che nel vendere nostro Si- 
gnore Gesù Cristo . 

§. XX. 

Di una specie di mutilazione . 

Si trova nel Digesto una legge (a) di Adriano 
che decreta pena di morte contro i medici che 
fanno degli eunuchi o levandone i testicoli, o in- 
frangendoli . Si confiscavano ancora per disposi- 
zione di questa legge i beni di quelli, che si face- 
vano io tal forma mutilare . Si sarebbe potuto 
punire Origene, che si sottopose a questa opera- 
zione per avér interpetrato rigorosamente questo 
passo di San Matteo: Beati quelli, che si sono 
castrati pel regno de' cieli . 

Le cose cambiarono di aspetto sotto i successi- 
vi Imperatori, che adottarono il lusso Asiatico, e 
specialmente nel basso impero di Costantinopoli, 
ove si videro degli eunuchi diventar Patriarchi, e 
Comandanti di armata . 

Oggigiorno si costuma a Roma di castrare i fan- 
ciulli per renderli degni di esser musici del Papa, 

(a) Ad L. Corneliam de sicariìs. 
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di maniera che castrato e musico del Papa sono 
diventati sinonimi. Non è molto tempo che si ve- 
deva a Napoli a lettere di scatola scritto sopra la 
porta di certi Barbieri, qui si castrano maravi- 
gliosamente i putti . 

§. XXI. 

Della confi scazione annessa a tutti i delitti, 
de' quali si è parlato . 

È massima ricevuta nel Foro, chi confisca il 
corpo confisca i beni ; massima eh/ è in vigore 
nei paesi, ove l'uso è sostituito alla legge: onde è, 
che vi si fanno morire di fame i figliuoli di quel- 
li, che hanno volontariamente terminato i loro 
tristi giorni , come i figliuoli degli omicidi . Così 
una famiglia intera è punita in tutti i casi pel 
fallo di un solo uomo. 

In tal guisa sono costretti a mendicare il loro 
pane la moglie, ed i figli di colui, che sarà stato 
condannato alla galera in vita per una sentenza 
arbitraria, oper aver dato ricetto in casa sua a un 
Predicante, o|>er avere ascoltato il suo discorso in 
<|ual<he caverna, o in qualche deserto (a). 

Una tale giurisprudenza, che consiste nel rapi- 

(a) Vedete V editto del 1734 14. maggio pubblicato a 
sollecitazione del Cardinale di Fleurj, e rivisto da lui» 
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re il nutrimento agli orfani, e nel dare ad un uomo 
le altrui sostanze, fu incognita in tutto il tempo 
della repubblica Romana. Siila la introdusse nelle 
sue proscrizioni; ma bisogna confessare, che una 
rapina inventata da Siila non era un esempio da 
seguitarsi . Uua tal legge , che sembrava dettala 
dalla inumanità, ed avarizia, non fu seguitata né 
da Cesare, uè dal buono imperatore Trajano, nò 
dagli Antonini, de quali tutte le nazioni pronun- 
ziano il nome con rispetto, e cou amore. Sotto 
Giustiniano finalmente la con lise azione non ebbe 
luogo, che nel delitto di lesa Maestà . 

Pare, che nei tempi dell'Anarchìa feudale i prin- 
cipi , ed i signori non essendo troppo ricchi cer- 
cassero di aumentare il loro tesoro per mezzo delle 
condanne dei loro sudditi , e che si facessero un 
entrata del delitto. Le leggi essendo appresso loro 
arbitrarie, ed ignorata la giurisprudenza Romana, 
prevalsero i costumi o bizzarri, o crudeli. Ma og- 
gigiorno, che la potenza dei sovrani è fondata so- 
pra ricchezze immense, e sicure, il loro tesoro 
non hà bisogno d'ingrossarsi coi deboli avanzi di 
una disgraziata famiglia; e per l'ordinario son 
dati al primo, che li domanda. Ma hà diritto un 
cittadino d' ingrassarsi coi resti del sangue di un 
altro cittadino? 

La con fisi -a zio ne non è ammessa in quei paesi, 
ove si è stabilito il diritto Romano, fuori che nel 
distretto del parlamento di Tolosa. Non è neppu- 
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re ammessa in alcuni paesi governati dal diritta 
consuetudinario come il Borbonese, il Berrì , il 
Maine , il Poitou, la Bretagna , o almeno essa ri- 
spetta i beni stabili. Era già stabilita a Calais, 
ma gì' Inglesi 1' abolirono, quando ne divennero 
padroni. E cosa strana, che gli abitanti della ca- 
pital vivano sotto una legge più rigorosa di quel- 
la, sotto la quale vivono gli abitanti delle piccole 
città; ma tutto questo prova, che la giurispruden- 
za è stata per V ordinario stabilita a caso, senza 
regolarità, senza uniformità, nella stessa guisa ap- 
punto che si erigono i tugùri in un villaggio. 

Chi crederebbe, che nell' anno 1673 nel più 
bel secolo della Francia l'Avvocato Omer Talon 
avesse parlato in pieno parlamento sul proposito 
di una damigella di Canillac (a)? 

« Nel cap. 1 3 del Deuteronomio, Dio disse, se 
« tu ti ritrovi in una città, ed in un luogo, ove 
<( regui l'idolatrìa, metti tutto a fi l di spada se li- 
ft za eccezione di età , di sesso, e di condizione . 
« Raccogli nelle piazze pubbliche tutte le spo- 
« glie della città, bruciala tutta intiera colle sue 
« spoglie, che non vi resti di questo luogo di abo- 
(( ni inazione, che un monte di cenere. In una pa- 
« rola fanne uh sacrifizio al Signore, e guarda che 
a non resti nelle tue maui ninna cosa di queste 
« luogo esecrando . » 

(a) Giornale del palazzo: tom. I. pag. 444* 
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te Ancora nel delitto di lesa Maestà il Re era 
et padrone de' beni, ed i figliuoli ne rimanevano 
« privi . Essendo stato processato Naboth , quia 
« maledixerat regi , il Re Achab s' impossessò 
« della sua eredità. David avvisato, che Milibo- 
« zeth era intruso nella ribellione, diede tutti i 
u suoi beni a Siba, che ne fu il delatore: tua sunt 
« omnia quae fuerunt Miphibozeth .» 

Si tratta di sapere chi succederà nei beni della 
Damigella di Canillac, beni altra volta confiscati 
sopra il di lei padre , e concessi dal Re ad uua 
guardia del tesoro Reale, e successivamente dati 
dalla guardia del tesoro Reale, alla testatrice. In 
questa causa di una figlia di Auvergne un Avvo- 
cato generale si prevale del fatto di Achab Re di 
una parte della Palestina , che confiscò la vigna 
di Naboth, dopo avere assassinato il proprietario 
colla spada della giustizia; azione abbomiuevole 
che è passata in proverbio per ispirare agli uomi- 
ni T orrore della usurpazione. Certamente la vi- 
gna di Naboth non aveva alcun rapporto colla 
eredità della Damigella di Canillac. 11 parricidio, 
e la confiscaztone de beni di Mifibozeth nipote del 
Re Saul, e figlio di Gionata amico, e protettore di 
David non hanno un' affinità maggiore col testa- 
mento di questa Damigella . 

Dagli uomini appunto stimati nella loro sfera 
è stata trattata la giurisprudenza con uua simile 
pedanterìa, con tali citazioni fuor di proposito, 
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con una ignoranza dei primi princìpj della natura 
umana, e con tali pregiudizi mal concepiti, e ma- 
le applicati. Si lascia ai lettori il dire da per se 
•tessi ciò che è superfluo, clic loro si dica. 

§. XXII. 

Della procedura criminale, e di alcune altre 
forme . 

Se un giorno leggi umane mitigassero in Fran- 
cia alcuni usi troppo rigorosi senza render per 
altro più frequenti i delitti ; si potrebbe sperare 
di avere ancora qualche riforma di procedura ne- 
gli articoli, nei quali i compilatori hanno mostra- 
to un zelo troppo severo . Pare che Y ordinanza 
criminale in molti punti non sia stata diretta, che 
alla rovina degli accusati. Questa è la sola legge, 
che sia uniforme in tutto il regno; ma non dovreb- 
be ella essere ancora tanto favorevole all' inno- 
cente, quanto terribile al reo? In Inghilterra una 
semplice cattura fatta male a proposito è riparata 
dal ministro, che l'ha ordinata. Ma in Francia un 
innocente, ch'è stato posto nelle carceri, che hà 
sofferto la tortura, non hà la consolazione di spe- 
rare la refezione di alcun danno contro veruna 
persona. Egli resta disonorato per sempre nella 
società. L'innocente disonorato! E perchè? Per- 
chè egli è stato torturato! Dovrebbe piuttosto ec- 
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citare la pietà, ed il rispetto. La ricerca dei delitti 
esige dei rigori; questa è una guerra che la giusti- 
zia umana fa alla malignità: ma anche nella guer- 
ra si usa della generosità, e della compassione. 11 
bravo guerriero è compassionevole ; e Y uomo di 
legge deve esser barbaro ? ' 

Confrontiamo solamente qui in alcuni punti la 
procedura criminale dei Romani colta nostra . 

Appresso i Romani i testimoni erano sentiti 
pubblicamente presente l'accusato, il quale pote- 
va risponder loro, interrogarli da se slesso, o porre 
ad essi davanti un Avvocato . Questa procedura 
era nobile, e franca , respirava la magnanimità 
Romana 

Appresso di noi tutto si fa segretamente . Un 
sol giudice col suo cancelliere sente ciascheduu 
testimone 1' uno dopo l'altro. Una pratica simile 
stabilita da Francesco I.. fu autorizzata dai com- 
missari, che compilarono l'ordinanza di Luigi 
XIV. nel 1670; uno sbaglio solo ne fu la causa . 

Nel leggere il titolo dei codice de Testibus, si 
credè, che quelle parole (a) testes intrare judu 
cii secretiti* signiGcassero che i testimoni doves- 
sero interrogarsi In segreto. Ma secretum significa 
qui il banco del giudice . J turare secretum per 
dire, parlare segretamente, uou sarebbe latiuo. 

(a) Vedete Bernien tit. 6 art . 1 1 . delle in/or. 
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Questo fu un solecismo, che fece parte della no- 
stra giurisprudenza . 

I Testimoni sono per 1' ordinario della feccia 
del popolo, ed ai quali il giudice rinchiuso «on'lo- 
ro può far dire quello che vuole. Tali testimoni 
sono sentiti per la seconda volta in segreto; e se 
dopo questo esame si ritrattano nei loro deposti, 
o se son varj uelle circostanze essenziali , sono 
puniti come falsi testimonj . £ perciò un uomo 
semplice, che non sa esprimersi, ma avendo il 
cuore retto, e sovvenendosi, eh' egli hà detto trop- 
po, o troppo poco, che hà male inteso il giudice o 
che il giudice hà male inteso lui, è costretto so- 
stenere una falsa testimonianza dal solo timore 
di essere trattato come testimone falso, e punito 
come uno scellerato, se volesse ritrattare per un 
principio di giustizia ciò che hà deposto. 

Se fugge, si espone ad essere condannato, o sia 
stato , o non sia stato privato il delitto . Alcuni 
Giureconsulti, per dire il vero, hanno sostenuto 
che il contumace non debba essere condannato, 
se non è chiaramente provato il delitto. Ma altri 
Giureconsulti meno illuminati, e forse più segui- 
tati sono stati di contraria opinione: essi hanno 
avuto il coraggio di sostenere che la fuga dell'ac- 
cusato era una prova del delitto; che il disprezzo 
che dimostrava perla giustizia nel ricusare di com- 
parire, meritava l' istesso castigo, che s'egli fos- 
se convinto. In tal forma secondo la setta de' Giù- 
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risconsulti, che il giudice avrà abbracciata, l'in- 
nocente sarà assoluto, o condannato. 

E' un graude abuso nella giurisprudeza Fran- 
cese il prendere il più delle volte per legge i de- 
lirj , e gli errori alcune volte crudeli di uomini 
senza autorità, che hanno dato i loro sentimenti 
per leggi. 

Sotto il Regno di Luigi XIV. si fecero due Or- 
dinanze, che sono uni formi in tutto il Regno. Nel- 
la prima che hà per oggetto la procedura civile, 
è proibito a' Giudici il condannare in materia ci- 
vile, quando la* domauda non è provata , ma nel- 
la seconda , che regola la procedura criminale, 
non si dice che per mancanza di prove Y accusa- 
to sia licenziato . Cosa strana ! la legge dice che 
un uomo, contro di cui è intentato un giudizio ci- 
vile per un credito, non sia condannato se non 
nel caso che resti giustificato il debito; ma se si 
tratta della vita si riduce ad una controversia fo- 
rense il sapere, se si deva condannare il contu- 
mace, quando il delitto non è provato; e la legge 
nulla risolve. 

Quando l'accusato hà preso la fuga, voi comin- 
ciate dal prendere, ed inventariare tutti i suoi be- 
ni,enon aspettate che il processo sia terminto. Voi 
non avete per anche alcuna prova; voi non sapete 
ancora s'egli sia innocente, o colpevole; e voi co- 
minciate dai fargli soffrire delle spese immense 1 

T. F. 5 
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Questa è mia pena, dite voi", colla quale va 
punita la sua disobbedienza al mandato di cattu- 
ra . Ma non lo forza a questa disobbedienza l'estre- 
mo rigore della vostra pratica criminale? 

L'accusato un uomo di un delitto? Voi lo 
ponete subito in una carcere orribile ; non gli 
permettete la comunicazione con alcuna persona; 
lo caricate di ferri, come se lo aveste di già giudi- 
cato colpevole. I testimoni, cbe depongono con- 
tro di lui, sono esaminati in segreto. Esso non li ve- 
de cbe un momento al confronto: avanti di sentire 
i loro deposti deve allegare i mezzi delle ripulse, 
eli' egli bà coutro di loro, e bisogna circostan- 
ziarli. Bisogna cbe nel medesimo istante nomini 
tutte le persone , cbe possono veriflcare tali mez- 
zi; e non è più ammesso alle ripulse dopo la let- 
tura de' deposti. S'egli mostra a' testimoni, o cbe 
banno esagerato alcuni fatti, o cbe ne banoo 
omessi alcuni altri, o cbe si sono ingannati ne'loro 
dettagli, il timore del supplizio li farà persistere 
liei loro spergiuro. Se i testimoni depongono dif- 
ferentemente da quello cbe 1' iccusato bà detto 
nei suoi esami sopra alcune circostanze, ciò servirà 
a' giudici, o ignoranti o prevenuti per condannare 
un innocente. 

Qual è quell' uomo, cbe non sia spaventato da 
una tal procedura ? Qual è l' uomo giusto cbe 
possa assicurarsi di non soccombervi? 0 giudici! 
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Volete voi che l'innocente accusato non prenda 
la fuga ? Facilitategli i mezzi di difendersi. 

La legge pare che obblighi il Magistrato a por* 
tarsi verso l'accusato piuttosto da nemico, che 
da giudice. Il giudice è padrone di ordinare (#) il 
confronto dell'accusato col testimone ,o di omet- 
terlo. Come una cosa tanto necessaria , quanto è 
il confi onto, può essere arbitraria? 

Pare che l'uso in questo punto sia contrario 
' alla legge eh* è equivoca; vi è stato sempre il con- 
fronto; ma il giudice nou confronta sempre^ tutti 
i testimoni , omette il più delle volte quelli, che 
secoudo lui non aggravano considerabihnenle l'ac- 
cusato: mentre quel testimone , che non ha depo- 
sto contro l'accusato nell' informativo, può de- 
porre in suo favore nel confronto. Il testimone 
può essersi scordato di alcune circostanze favore- 
voli all'accusato; il giudice ancora può non aver 
sentilo il valore di tali circostanze, ed aver perciò 
tralasciato di scriverle E'dunquc importantissimo 
che si confrontino tutti i testimoni coli' accusato, 
e che tal confronto non sia arbitrario . 

Se si trutta di un delitto, l'accusato non può 
avere avvocato; prende allora il partito della fuga, 
ed a questa lo incitano tutte le massime ojel foro: 
ma se fugge, può essser condannato tanto nel 

(a) E se il bisogno lo richiedo, confrontate , dice V ordi- 
nanza del 1670. art. 1. fiir. i5. 
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caso di delitto provato, che di delitto non provato. 
Un uomo per tanto , a cui si domanda il paga- 
mento di un credito, non può essere condannato 
se non nel caso che sia giustificato il suo debito; 
laddove trattandosi della vita può essere condan- 
nato nei caso che non sia provato il delitto. Dun- 
que la legge avrebbe stimalo più la roba che la 
vita! O giudici! Consultate il pietoso Antonino , 
ed il buuu Trajano; essi proibiscono la condanna 
degli assenti (a). t 

Ma che! La vostra legge permette che un con- 
cussionario, un fallito fraudolento abbia ricorso 
al ministero di un Avvocato, ed un uomo di ono- 
re è privato di tal soccorso! Se vi può essere una 
sola occasione, in cui un innocente si giustifiche- 
rebbe col ministero di un Avvocato, non è egli 
chiaro, che la legge che ne lo priva è ingiusta ? 

11 primo presidente di Lamoigon diceva contro 
tal legge, che » l'avvocato, o il consiglio da darsi 
» agli accusati non è un privilegio accordato 
» dalle ordinanze, né dalle leggi; ma una libertà 
j> acquistata pel diritto naturale, che è più anti- 
» co di tutte le leggi umane. La natura insegua 
» ad ogni uomo, ch'egli deve riccorrere a'iumi al- 
» trui, quando non ne hà tanti per condursi da sè 
» stesso, e domandar soccorso , se non si sente 

(a) Digesto legge i tit. de abaentibus, e L. 5. tit. de 
poema. 
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» bastantemente forte per difendersi . Le nostre 
» ordinanze hanno tolto agli accusati tanti van- 
ii taggi, ch'è ben giusto di conservar loro ciò che 
)> ad essi rimane , e principalmente l'avvocato, 
» che ne fa la parte la più essenziale. Che se si 
» vuole paragonale la nostra procedura a quella 
» dei Romani, e delle altre nazioni, si troverà 
« che la più rigorosa è quella, che si osserva in 
» Francia, in particolare dopo V ordinanza del 
» 1539. Processo verb. dell Ord.pag. i63. » 

Questa procedura è molto più rigorosa dopo 
l'ordinanza del 1G70. ella sarebbe stata più duli e, 
se il maggior numero de commissari avesse pen- 
sato come il Sig. di Lamoignou. 

Il Parlamento di Tolosa ha uu uso molto sin- 
golare nelle prove per testimoni . Si ammettono 
altrove delle mezze prove; che in fondo non so- 
no, che dubbi; poiché si sa non esservi mezze ve- 
rità. Ma a Tolosa ammettono i quarti, e gli otta- 
vi di prove. Vi si può riguardare p»r esempio, un 
sentito dire come un quarto, un altro sentito di- 
re più vago come un ottavo; di maniera che otto 
rumori, che non sono che un eco di un rumore 
mal fondato, possono diventare una prova com- 
pleta; ed appresso a poco su questo principio G >. 
Calas fu conila nnato alla Ruota. Le leggi Romane 
volevano delle prove luce meridiana clarieres. 
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S- xxnr. 

Idèa di qualche riforma. 

La Magistratura è cosi rispettabile, che il solo 
paese «iella terra, ov' ella è venale, fa de' voti per 
esser liberato da un tal uso. Si desidera che il 
Giuresconsulto possa arrivare col suo merito ad 
amministrare la giustizia, che hà difesa colle sue 
vigilie, colia sua voce, e co' suoi scritti. Forse al- 
lora si vedrebbe nascere per mezzo di felici tra- 
vagli una Giurisprudenza regolare, ed uniforme. 

Si giudicherà sempre diversamente la medesi- 
ma causa in Provincia, e nella Capitale? Ed è 
pur vero, che l'istesso uomo abbia ragione in Bre- 
tagna, e torto nella Linguadoca? Che dico io? fo- 
no tante le Giurisprudenze, quante sonore Città. 
£ nel medesimo Parlamento la massima di una 
Camera non è quella della Camera vicina (a) . 

Qual prodigiosa contrietà fra le leggi del me- 
desimo Regno ? A Parigi un uomo ch'è slato do- 
miciliato nella Città per un anno, ed un giorno, 
è riputato Borghese. Nella Franca Contèa un uo- 
mo libero, che abbia dimorato per un anno, ed 
un giorno in una Casa detta Afain-mortable (b) 

(a) Vedete sopra di ciò il presidente Bouhier 

(b) Notisi che il Tralduttore hd trascritta V istessa pa- 
rola/rancete, perché nelV idioma Italiano stante la dif- 
ferenza degli usi, e dei costumi non vi è un termine r/- 

spondente a quello. 
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diviene schiavo; i suoi collaterali non succedereb- 
bero in ciò eh' egli avesse acquistato altrove; ed 
i suoi propri figli sarebbero ridotti a mendicare, 
se fossero stati per uu anno lontani dalla casa , 
ove il padre è morto. La provincia è nominata 
Franca; ma qual franchigia! 

Quando si vogliono porre de' limiti fra T auto- 
rità civile, e gli usi ecclesiastici, quali dispute 
interminabili! ove sono tali limiti? Chi conci- 
lerà T eterne contradizioni del Fisco, e della 

Senza rimontare agli antichi tempi de' Romani le dif- 
ferenti Nazioni barbare , che invasero V impero , e che 
dipoi si facevano guerra fra di loro, avevano per diritto 
delle Genti, che i vinti in guerra perdessero la libertà, e 
divenissero servi della Nazione conquistatrice. Appresso 
i Franchi furono più frequenti le occasioni di esercitare 
un tal diritto delle Genti; poiché per le diverse divisioni 
della Monarchia furono continue le. guerre civili tra i 

fratelli, e fra i nipoti; sicché le servitù in Francia si e- 
stesero talmente che verso il principio della terza razza 
tutti i lavoratori, e quasi tutti gli abitanti delle Città 
erano servi, ed uno il Signore. Questa fu, come osserva un 
celebre Autore, una delle cause della differenza, efie pas- 
sa jra le leggi Francesi, e quelle d' Italia, e Spagna so- 
pra il gius feudale. Ora siccome in Francia era piccolis- 
simo il numero degli uomini liberi proprietarj delle terre 

• parve che questi invidiassero al maggior numero lo stalo 
servile ; e credendo di partecipare della santità delle Chie- 
se colla loro servitù, si fecero volontariamente servi di es- 
se con donare alle medesime le terre, eh' eglino possede- 
vano, a condizione di ritenerle a censo. Tali fondi così do- 
nati si dissero Main»-morUble§. Esprit des JLoix Liv. 3o. 
Chap. 1 1 L' Editore. 
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Giurisprudenza ? Finalmente perchè in tali paesi 
non si danno mai i motivi delle sentenze? Vi ò 
qualche vergogna a render conto del suogiudicato? 
Perchè coloro che giudicano a nome del sovra- 
no non presentano al sovrano le loro sentenze di 
morte avanti di eseguirle? 

Da qualuuque lato che si volgano gli occhi, 
si trova la contrarietà , la insensibilità , l' incer- 
tezza, 1* arbitrio. Noi cerchiamo in questo secolo 
di perfezionar tutto: eh ? Cerchiamo di perfezio- 
nare le leggi, dalle quali dipendono le nostre vi- 
te, e le nostre fortune . 
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DEI MEZZI DI RISARCIRE 

L' INNOCENZA 

INGIUSTAMENTE ACCUSATA E PUNITA . 



INTRODUZIONE 

A-ppena vi furono uomini, vi furouo vizj. 
Appena si Armarono le società che si svilupparo- 
no i delitti. La morale si sollevò contro i primi, 
la giustizia s'armò contro i secondi. Ma oimè ! 
Quante leggi sono senza forza ove \ costumi uou 
hanuo potere! Quanti iuconvenienti poi, e quanti 
mali non Strascina dietro la giornaliera loro ese- 
cuzione ! Il maggiore di essi non è certamente il 
mantenimento dispendioso dei tribunali, dei ma- 
gistrati, dei littori. Qual' anima sensibile non hà 
dovuto gemere in vedere qualche volta la probità 
abbandonata dalla giustizia a pene che non sono 
stabilite che per il colpevole! Questo male è fa- 
talmente inevitabile. Prima di punire il reo biso- 
gna che la giustizia lo riconosca per tale ; e co- 
me sarà egli riconosciuto, se non viene accusato 
che da uomini , i quali possono errare o per de- 
bolezza o per malvagità , e che per mancanza di 
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discernimento o di virtù confondono l'innocen- 
te col reo? (a) In Atene i soli parenti del mor- 
to (b) avevano il diritto di accusare l'omicida, e 
1 Areopago non fu mai ingannato sulla persona 

(a) Non sono le accuse, ma le sentente, che condannano, 
o giustamente, o ingiustamente la persona messa in giudi- 
zio. L'accusatore sia pur malvagio; per questa sua nequi- 
zia avventi calunnia all'uomo innocente: e che da ciò? Se 
il processo cri mimale sarà organirtate rettamente , non 
averà alcun seguito la imputazione malfondata , o se lo 
aveva, la calunnia sarà manifesta, e punita. 

Non averà, dissi, alcun seguito, perche non baita ac- 
cusare , ma bisogna provare I* accusa , onde l'accusato sia 
messo in giudizio: e se l'accusa segreta sarà provata se- 
gretamente, e per queste prove segrete, sarà messo l'accu- 
sato in giudizio, allora il processo non più segreto, ma 
pubblico in tutta la forra della parola, manifesterà la ca- 
lunnia, che solamente nel segreto nasce cresce, e sussiste. 
E se questa calunnia non sarà scoperta in tali, circostanze, 
allora dicasi pure, che il vizio è nel sistema di procedura, 
e di giudicare, e non in quello di accusare. 

L'Autore di questo opu-eolo conf-nde quivi l'accusato- 
re col Giudice, e per retlificire queste idèe abbiamo ag- 
giunta la nota presente prevenendo chi legge che questo 
Punto cardinale d«lbi Giurisprudenza gara largamente di- 
scusso in una delle promesse memorie dell' À. Paolini, clic 
fì d iranno nel Tomo sequvnt- ove trattasi della pnbliatà. 
dei giudizi e delle prove ind z'rarie, mostrando con la libi- 
ca e con la storia che h\ publicità è* la sola garanzia dell'in- 
noeeiiza, e che le prove indiziarie sono i pericoli più formi- 
dabili dell' Innocenza medesi uà . Gli Editori. 

(b) Meursius de legibus. lib. i cop: 20. 
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dell'omicida medesimo. La ragione n*è chiara . 
L'accusatore non avendo altro oggetto che quel- 
lo di calmare il suo dolore e di vendicarsi dell'in- 
giuria personole, non aveva verun interesse d'im- 
putare la cagion de' suoi mali a chi non ne era 
l'Autore. In Roma era permesso ad ogni cittadino 
di accusare un altro. Dice Montesquieu : ciò era 
secondo lo spirito della repubblica , per cui ogui 
cittadino pretende aver in sua mano tutti i dirit- 
ti della patria (a), nè verun inconveniente se ne 
vide risultare in tutto il tempo che durò la re- 
pubblica. In fatti qual vantaggio si avrebbe rica- 
vato, abbandonando un uomo dabbene alla giu- 
stizia? Le confiscazioni poi non avevano luogo, ed 
il favore dello stato non si comprava a questo 
prezzo. Ma quando lo stato (che sino a quel punto 
non fu se non la nazione) si concentrò in un solo,o 
che quest'uomo divenuto cosa pubblica, fu avaro, 
sospettoso e crudele, comparve allora la moltitu- 
dine degli accusatori. Chiunque aveva gran vizj 
e gran talenti, un'anima vile ed uno spirito am- 
bizioso, cercava un reo la di cui condanna piaces- 
se al principe. Era quella la strada per giungere 
agli onori ed alla fortuna. Ben prestola virtù in- 
degnamente oltraggiata popolò i deserti. 11 Teve- 
re regurgitò del sangue delle persone dabbene, e 
le casse della tirannìa si riempirono con quello 



[a) Spirito delle leggi, lib. 6 cap. 8. 
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che faceva risparmiare la frugalità . Queste atro- 
cità, egli è vero, non si commisero mai sotto i 
buoni Imperatori, e gli accusatori medesimi fu- 
rono puniti da loro. Ma seppero poi risarcire gli 
individui delle famiglie delle perdite che aveva 
loro cagionata un'ingiusta accusa? Nella lunga lista 
delle leggi che hanno fatto contro i calunniatori, 
il mio spirito si ferma con sodisfazione su i mezzi 
che adoperarono per intimorire questa razza orri- 
bile di uomini. Ma il mio cuore non trova da con- 
solarsi per non vedere assegnati dei risarcimenti 
alle vittime delle loro calunnie . Io veggo delle 
pene decretate contro l'accusatore iniquo, ma non 
trovo che sia stato stabilito un premio all'accusa- 
to riconosciuto innocente. I codici criminali d'Eu- 
ropa non sono esenti da questo rimprovero . Vi 
sono anco dei casi frequenti in cui le nostre leggi 
sopra questo articolo sono meno conformi alla 
ragione, e meno favorevoli alla umanità di quello 
fossero le leggi di Roma. Sotto l'Impero di queste, 
le accuse erano pubbliche. Si facevano in piazza 
ed in senato ; e questa pratica rispettata sino da 
queg li stessi Imperatori (a) che furono l' obbro- 
brio del trono e del genere umano, faceva noto il 
nome dell'accusatore egualmente che quello del- 

(a) Nell'istoria degli Imperatori Nerone, e Domiziano si 
▼edono li più famosi accusatori portar senza rerun rosso- 
re inulte loro accuse d'avanti il senato Cossutianus Capito, 
Rcyulus, Bcbius Massa, Metius Catus tic. 



Digitized by Google 



79 

l'accusato. Questo istituto faceva un effetto; ed è 
che l'accusato conciliata che aveva la sua assolu- 
zione , aveva contro il suo accusatore, sempre da 
lui conosciuto, un ricorso che la legge giammai 
gli negava. Tra noi all'opposto di rado l'accusato- 
re si fa conoscere, e bene spesso non ve ne è al- 
cuno. Abbiamo, secondo il parere del Sig. di Mon- 
tesquieu , una legge ammirabile, ed è quella che 
vuole che il principe, a cui incombe di fare esegui- 
re le leggi, destini un ufficiale ad ogni tribunale 
per procedere a suo nome contro tutti i delitti . 
Sia essa legge ammirabile, o nò, si fa il processo 
in tre maniere. Primieramente una o molte per- 
sone che hanno direttamente interesse di portar 
querela contro qualche delitto, accusano il reo 
alla giustizia, e sforzano l'uomo publico ad attac- 
carlo unitamente con loro . 

Questi particolari divengono allora parti civili, 
sono essi nel processo, V accusato li conosce, e se 
è assolto ottiene contro i medesimi la condanna 
d'ogni danno, spesa ed interesse. Questa prima 
maniera di far processo, come si vede, allontana 
poco dalla legislazione Romana. L' accusatore è 
qui manifesto, e l' innocente che riunisce in suo 
favore li suffragi della giustizia, è sicuro di otte- 
nere per mezzo della stessa sentenza il premio 
della sua innocenza. La seconda maniera dà al- 
l'accusato minore speranza e minore ajuto. Il mi- 
nistero publico si mostra solo questa volta, quali- 



8o * 

tunque il suo zelo sia stato posto in azione dagli 
istigatori che per altro non sono palesati. Il loro 
nome scritto secretamente sul registro dell' uomo 
del Re , durante tutto il processo , è un mistero 
per V accusato, e non può saperlo che dopo sorti- 
ta la sua assoluzione. Allora la giustizia che sfor- 
za l'uomo publico a nominarglieli, lascia altresì 
a lui la libertà di rivolgere contr' essi un' azione 
particolare, e domandar loro il suo risarcimento. 
Ma questa maniera è poco favorevole all' innocen- 
te, poiché lo mette Dell' imbarazzo d' un secon- 
do processo per liberarsi dagli orrori del primo. 
Questo vizio della nostra giurisprudenza diviene 
ancora orribile nella terza maniera. £ essa quel- 
la in cui senza parte civile e senza accusatore , il 
ministero publico precede ex officio contro un de- 
litto che gli è denunziato dalla fama, o pure che 
contesta l' esistenza avverata da un corpodi delit- 
to, come sarebbe il rinvenimento d' un cadavere, 
che avesse segni di assassinio. In questo caso agi- 
sce egli solo affatto. Niuno nomina il reo, e leso- 
le circostanze offrono loro le traccie per rivelarlo. 
Ma siccome non sono esse guide infallibili , può 
spesso succedere che l' innocente sia posto iu fon- 
do d'una prigione, e che vi languisca per anni in- 
tieri, senza sortirne che dopo aver fatto perdite 
tali da non poterne essere mai risarcito. Frattan- 
to il più piccolo risarcimento gli vien negato , e 
vedendo cadere le sue catene gli restano le cica- 



trici, purché il procurator generale non abbia 
commesso una di quelle evidenti infrazioni della 
legge di cui non vi sono esempi, mentre la legge 
stessa non accorda alcuna azione contro questo ac- 
cusatore privilegiato. Io so tutto quel che si allega 
per giustificare la nostra pratica. Si osserva che 
la salvezza del popolo essendo la legge suprema, 
il male particolare è sempre piccolissima cosa in 
paragone del bene generale; che il bene generale 
non si farebbe punto, se la giustizia s' astenesse 
dal condannare il reo per timore che in realtà non 
lo fosse; che le funzioni del ministero publico es- 
sendo forzate e non volontarie, non si può ascri- 
vere a delitto a quello che V esercita di essersi in- 
gannato cercando di adempirle, e che il renderlo 
garante d' una procedura condannata dal succes- . 
so, ma dell'intenzione giustificata, sarebbe la cosa 
stessa che disanimarlo, rallentare la sua vigilanza 
e lasciar un libero corso ai misfatti ; che 1' onore 
essendo la vera ricchezza del cittadino la senten- 
za che lo assolve gli restituisce intieramente tutto 
ciò che il processo gli aveva potuto levare: che 
T ispettore dei costumi dell' ordine informando 
prò econtra arreca all' accusato più vantaggio che 
danno, e che sarebbe finalmente ingiusta cosa il 
punirlo per aver fatto un processo che hà posto 
perfettamente in chiaro l' integrità dell' accusato. 
Per quanto speciose sieno queste riflessioni , ab- 
biamo dentro di noi un sentimento infimo che giu- 
T. V. 6 
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dica le leggi medesime e che ci grida ad alta voce: 
non è meii vero che un cittadino ha sofferto, e 
che per diritto naturale è dovuta una indennizza- 
zione a chiunque ebbe uu danuo da suoi simili.Cer- 
chiamole prove, e per porre da prima la questione 
nei suoi veri termini, osserviamo che non si tratta 
già del caso ili cui V accusato hà una parte civile 
che si mostra, nè di quella iu cui hà uu accusatore 
che si nasconde. Le leggi in queste due circostanze 
hanno prò veduto al suo risarcimento. Si cerca di 
supere quando avendo la società civile accusato 
uno de' suoi membri per mezzo del ministero pu- 
bi ico, questo soccombe nella sua accusa, quale sia 
la maniera di risarcirlo, riconosciuto poi che fos- 
se innoccute. Ecco ciò che si domanda e intorno 
a che si distingue. O 1' accusato è posto semplice- 
mente in libertà senza esser assolto nè condanna- 
to, o è dichiarato innocente. Questa seconda sup- 
posizione si suddivide ancora, poiché l' innocenza 
dell'accusato può essere riconosciuta esso viven- 
te, ovvero non manifestarsi che dopo la sua morte. 
Tre ipotesi nelle quali io tratterò V argomento . 
Sarò felice se adempiendo 1' oggetto dell' amico 
dell' umanità che le propone, potrò conciliare col- 
la severità delle leggi i diritti sacrosanti della na- 
tura. 
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L accasato posto in libertà, senz'essere assol- 
to nè condannato . 

Sembra che non vi dorrebbe essere che due 
maniere per fissare la sorte di un accusato. Pu- 
nirlo o assolverlo. Se le prove convincono, deve 
subire il castigo, ma se non fossero su ilici «mi ti , si 
dovrebbe pronunziare la sentenza d'assoluzione. 
Delitto non provato è come non esisteute avanti 
agli occhi della giustizia . 

Hà essa però creduto in certe occasioni, che le 
testimonianze senza esser sufficienti a formar 
prove, fossero atte a lasciar dei sospetti. Non era vi 
abbastanza per punire, e v'era troppo poco per 
assolvere. Tremando allora per il dubbio di re- 
stituire un reo alla società, o di abbandonare un 
innocente al supplizio, hà immaginato le formule 
che ordinano il più ampiamente informata, o 
pronunciano il fuori, nè condannato nè assolto. 

Non ritroviamo queste formule tra le usanze 
di quei Romani che senza trasmettesci le loro 
massime di governo , ci hanno trasmesso, non si 
sà perchè, i loro princìpj e le loro regole di di- 
ritto. Il Sig. Terasson nella sua istoria della giu- 
risprudenza Romana osserva, che i giudici ai quali 
spettava di dar sentenza sul destino d' un accu- 
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sato, andavano verso un'urna in oui ognuno di 
loro gettava uno dei tre scrutiuj che il Pretore gli 
aveva dati . Quelli che davano il loro parere per- 
chè T accusato fosse assolto, gittavano lo scruti- 
nio marcato dalla lettera A, cioè A bsolvo. Quelli 
che opinavano per la condanna, gittavano lo scru- 
tinio in cui era scritta la lettera C, vale adire Con- 
demno, e quelli poi ch'erano in dubbio e che non 
cedevano abbastanza chiaro nell'affare, gittavano 
lo scrutinio contenente le due lettere N. L. che 

dicono non liquet. 

Quest' ultima formula restituiva l' accusato alia 
sua famiglia ed a' suoi simili, ma non lo restituiva 
tanto puro, quanto la formula dell'assoluzione . 
Faceva credere eh' era stato sottratto al castigo , 
più dalla debolezza delle prove del suo delitto, che 
dalla testimonianza della sua integrità. 

Tra noi altresì l'accusato che la giustizia man- 
da in libertà uè condannato ne assolto, non soc- 
combe sotto il peso della pena , ma resta sotto il 
peso del sospetto. È chiuso ad esso l'adito alle 
cariche: un corpo arrossirebbe di contarlo tra i 
suoi membri. Non v'è donna che lo accetti per 
marito, e senza che alcuno abbia diritto di trat- 
tarlo da reo, tutti hanno la libertà di crederlo 
colpevole. 

Bisogna convenire che in un paese dove domi- 
na molto l'opinione, e dove sembra che non si 
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viva se non pér «ssa, una simile esisteuza si è un 
pesante carico. 

Molti uomini compassionevoli hanno bramato 
che si cancellasse questa formula tra quelle della 
nostra giurisprudenza, non vedendovi nel tristo 
oggetto di questa maniera di sentenziare, se non 
un ente equivoco, rispetto al quale la società non 
può prendere un partito certo. Il fuggirlo come 
un reo, sarebbe forse oltraggiar l'innocenza. L'ac- 
coglierlo come un individuo senza macchia, si 
accarezzerebbe forse uno scelerato. Esclamano essi: 
perchè lasciar le nostre idèe tanto incerte? Sopra 
che mai si determinerà V opinion generale se la 
giustizia ricusa di dirigerla? Nel dubbio, perchè 
teme di dichiararlo innocente? Fosse egli anco reo, 
essa lo sforzerebbe così a divenir galantuomo, o per 
esser consapevole del pericolo che avrebbe corso 
nella sua prima accusa , o per timore di quello 
che gli farebbe correre un'accusa nuova . Un se- 
minuocente, soggiungono essi, ed un semireo, 
sono mostri nell'ordine del diritto naturale, che 
considera come non accaduto tutto ciò che non è 
chiaramente stabilito, e vuole che colui che non 
fu couvinto del delitto , sia riputato non averlo 
punto commesso. Egli solo dettava a Cu jazio quel- 
le parole sommamente sensate: dove non c'è pie- 
na verità, e* è intiera falsità. Nello stesso modo: 



dove non vi è un corpo di prove ben completo, 
ci è una mancanza ben completa di prove . (a). 
Non mi appartiene di apprezzar qui il merito di 
queste osservazioni, svilupparle, nè rispondervi. 
Io devo solamente osservare, che un accusato il 
quale vede romper le sue catene senz altra prova 
della sua giustificazione che il fuori, senza essere 
condannato nè assolto, non può aver diritto alla 
più piccoia indenuizzazione. Questo si convince 
dalla cosa medesima. Non è dichiarato inno- 
cente che per metà, se pur couviene una tal'espres- 
sioiie , e la ricompensa della virtù non è do- 
vuta se non a quello in cui essa risplende senza 
akuna macchia. Qui gli effetti del diritto natu- 
rale sono subordinati alle decisoni del diritto 
civile, poiché vi ha un bel dire sostenendo che 
non vi può essere secondo il diritto della natura 
niun semireo. Questo stesso diritto uaturale all'op- 
posto vuole che T innocenza sia verificata e ma- 
nifestata prima di decretarle un premio, che un 
minimo sospetto rende ingiusto. 

(a) Qnod non est piena verità^ est piena falsitas. Sic 
i quod non est piena proba tio, pian* nulla est probatio. A.d 
Le|j. Cud. luì. majest. 
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L'innocenza dell 1 accusato riconosciuta lui 
vivente . 

Felice la legislazione dove l'accusato non ha da 
pretendere alcun risarcimento , quando la giu- 
stizia non gli lia dato pene ? Tale fu la sorte del 
cittadino nei bei giorni di Atene e di Roma . 
. Invano era egli accusato d'innanzi alli depositar j 
delle leggi , meutre non veniva per ciò carcerato. 
Libero come l'aria ch'egli respirava, continuava 
nell'amministrazione deiproprj affari, godeva gli 
amplessi della sua sposa, le carezze dei proprj fi- 
gli e la stima de' suoi concittadini. La condanna 
sola lo toglieva alla società. 

Ma noi sino dal primo passo della procedura 
criminale lo strappiamo al suo lavoro, alla sua 
casa , alla sua famiglia, ed all'opinion pubblica , 
Lo sacrifichiamo ad una specie di morte civile, e 
lo castighiamo così prima di averlo giudicato. Io 
non nego che non sia qualche volta prudenza 
l'assicurarsi dell'accusato e torgli la libertà di cui 
non farebbe uso che per sostrarsi al supplizio. Ma 
abbisognerebbe per lo meno che il luogo in cui 
fosse detenuto non fosse una prigione . Sarebbe 
convenevole ch'egli potesse entrarvi senza spa- 
vento, ed uscire senza disonore (a). Lo stesso 

(a) Vedasi l' eccellente istroiione data dall' Imperatrice 
Caterina per la riforma del Codice di Russia articolo X. 
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luogo , come dice saggiamente la Semiramide 
del Nord , non deve servire a tenere in sicu- 
rezza un uomo accusato con qualche verisirai- 
gliauza di delitto, un uomo convinto, un al- 
tro contro cui fu pronunziata sentenza. Per il 
semplice accusato, soggiunge quella gran Prinpes- 
sa, non dovrebbe esservi che arresto, sino che 
si avesse sicurezza della sua colpa, o della sua 
innocenza , e durante tale arresto deve trattarsi 
con gran bontà e trattenerlo il meno tempo che 
fosse possibile, 
Questi arresti sono presso noi una prigione au- 
- stera, e durano più anni cosicché T accusato che 
sorte ben giustificato, hà provato nulla di meno 
incomodi e disgrazie superiori di molto alle pene 
che soffre altrove un reo. Chi lo risarcirà? Chi gli 
renderà l'onore che la sua retenzione gli hà fatto 
perdere? Chi riparerà il disordine, che questa car- 
cerazione hà posto ne'suoi affari? Quanto al suo 
onore io voglio crederlo perfettamente ristabilito 
dalla sentenza d'assoluzione. Rientrando nella 
società non hà da temere d'attirarsi l'obbrobrio, 
e l'insulto della medesima. Si vegga Luxembur- 
go uscir puro dopo quindici mesi di carcere da 

num. 161. Quest'articolo merita di esser letto e meditato 
dai tribunali illuminati, ed amici dell'umanità. Se le mas- 
sime che lo stesso contiene divenissero il fondamento di 
tutti i codici criminali , si potrebbe allora veramente as- 
serire, che l'umanità, e la giustizia si sono abbracciate. 
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tri' accusa di avvelenamento . Non lascia perciò 
d'esser collocalo dai suo Re alla lesta delie arma- 
te, rispettato dal cittadino, riverito dal soldato, e 
temuto dal nemico. 11 decreto di Naucì non ha 
egli reso nella generale stima al celebre e sven- 
turato Bellegarde tuttociò che molti anni d' una 
penosa prigonia avevano potuto fargli perdere? E 
la legione che marcia sotto i suoi ordini hà essa 
mai diminuita la venerazione al suo capo per es- 
sere stato così oppresso ? 

Questo è anco merito del carattere compassio- 
nevole o generoso del francese. Una persecuzione 
ingiustamente sofferta, rende l'individuo più ri- 
spettabile agli occhi della nazione. Chi di noi tra i 
grandi, e tra il popolo può contemplare senza una 
specie di tenerezza e di rispetto Sirven, e la sua 
deplorabile famiglia? Ben lungi dal torcere da essi 
i nostri sguardi, dal fuggirli come oggetti di pro- 
scrizione, il cuore si commove nei vederli. Rice- 
vono essi dalle loro disgrazie una specie di consa- 
crazione (a) che li marca sotto un punto di vista 
più interessante, e ben tosto i nostri sguardi cer- 
cano di far obliar loro l' errore della giustizia . 
Perchè dando un nuovo grado a questo sentimen- 
to, non si procurerà ad essi nella pubblica consi- 
derazione la consolazioue più dolce alle loro pent 

fa) Sono nate a tatti quelle parole del Poeta. Resesi 
Stura miser. 
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acerete? Un braccio di nastro rósso; o blu hà molto 
valore tra noi, ed il cuore è sempre contento 
quando la vanità è soddisfatta. Decoriamo adunque 
lo sventurato che fuggì ai colpi della giustizia con 
un distintivo che esclami altamente, che l'oro che 
esce dal crogiuolo, non è tanto puro quauto la sua 
condotta. Chi non lo vedrebbe con piacere orna- 
to di un nastro bianco da cui pendesse una croce 
o medaglia che rappresentasse da una parte una 
linea cou queste parole: L'innocenza riconosciu- 
ta, e dall' altra una corona formata di due rami 
di palma che racchiudesse la data della sentenza 
di assoluzione ? 

Vi si attaccherebbero alcune di quelle distin- 
zioni che costano assai poco t che lusingano tan- 
to. Una croce per esempio assicurerebbe loro un 
rango nelle chiese, nelle processioni;, nelle cere- 
mouie pubi ielie. Darebbe essa loro luogo e ingresso 
ai teatri , dove la loro istoria molto più com- 
movente dei racconti favolosi con cui la scena 
diverte uu popolo avido di emozioni , annulle- 
rebbe altamente che se vi sono castighi per i de- 
litti, vi sono anco ricompense per la virtù. Figu- 
riamoci Bourdonnaje dopo tre anni e mezzo di 
inquisizione la più rigorosa , messo fuori dalla 
Bastiglia dove gli era stata negata la permissione 
di vedere la stessa sua moglie ed i suoi figli. Rap- 
presentiamocelo nel momento che arriva al teatro 
Francese decorato di quel nastro bianco divenuto 
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garante della sua innocenza, e supponiamo esser- 
vi al suo fianco ornato dal suo gran cordoli rosso 
il Dupleix che sarebbe forse suo eguale, se non 
ne fosse stato il rivale ed il nemica Per chi sa- 
rebbero stali gli applausi ? Chi dei due avrebbe 
eccitato nell'adunanza la sensazione più dolce, e la 
più viva?Bisognerebbe non conoscer punto il Fran- 
cese per domandarlo. Il difensore di Pondicherì 
1' avrebbe ceduta al difensore di Madras, per es- 
aere stato appunto questo la vittima dell' invi- 
dia (a). 

A questi applausi lusinghieri, ma sterili, farèi 
succedere dei vantaggi reali. Per V nomo d' un 
rango un poco elevato, consisterebbono essi nel- 
T assicurare per preferenza tanto a lui medesimo, 
quanto ai suoi figli le grazie che distribuisce la 
Corte, e che senza impoverire giammai il gover- 
no l'onorano sempre quando sono ben dispensate: 

(a) Per premio dei servigj più segnalati , il vincitore di 
Madras arrivato a Parigi, tu posto nella Bastiglia dove re- 
stò tre anni e mezzo. Gli fu negata la permissione di vede- 
re sua moglie ed i snoi figli. Punito crudelmente sul solo 
sospetto, fu assalito nella sua prigione da una malattia 
mortale; ma prima che queste persecuzione terminasse la 
tua vita, fu dichiarato innocente. Si dubita se in questo sta- 
to fosse una consolazione o un dolore di più 1' esser giusti- 
ficato si tardi, e sì inutilmente. La sua famiglia non ebb« 
dalla corte veruna ricompensa. Il pubblico gliene dava una, 
chiamandolo il vendicatore della Francia, e la vittima del- 
l' invidia. * 
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dei posti a San Ciro, alla Scuola militare, un be- 
neplacito per una carica con dispensa dei diritti 
del sigillo e del marco <T oro, una commissione 
d'importanza, un nuovo grado nel servigio ec. Ri- 
guardo all' uomo ordinario questi vantaggi consi- 
sterebbono in dispensare dalle spese della matrico- 
la lui, e li suoi nipoti che abbracciassero una qual- 
che professione. Darèi loro anco diritto sopra ogni 
altro alle borse dei Collegi da essere ammessi alle 
Scuole veterinarie, alla nomina delle cariche mu- 
nicipali ec. ma soprattutto in una esenzione ge- 
nerale di lutti i pesi personali e reali, e da ogni 
sorte d' imposizioni di qualunque natura possano 
essere. Vorrèi ancora che una tale immunità non 
durasse solamente quanto la vita dell' innocente 
giustificato, ma che si estendesse alla vita del pri- 
mo dei suoi figli, e che una piastra di metallo ne 
manifestasse sulla porta sua la concessione, e li 
motivi. 

E vero che questa esenzione formerà un so- 
praccarico per il comune, ma considerando che 
và distribuito sopra una moltitudine di abitanti , 
non potrebbe essere oneroso a cadauno di loro. Il 
comune poi non avrebbe fondamento di lagnarsi, 
mentre il solo suo interesse ha sollecitato il pro- 
cesso che hà sofferto l'innocente. Per altro com- 
prendo benissimo che l* esenzioni sole non lo ri- 
sarciscono bastantemente, e la mia idèa si è di 
cercar per esso un altro mezzo per dargli un ade- 
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guato compenso. Sarà egli nel prodotto delle 
confiscazioni che si decretano io materia crimi- 
male. Un Autore rispettabile lo hà pensato (a) , 
ed io convengo che niuno hà maggior diritto di 
coprisi delle spoglie del vero colpevole, di quello 
hà lo sventurato che fu male a proposito con lui 
confuso. E pure per due ragioni io ritrovo anco 
questa risorsa assai leggiera. La prima perchè le 
confiscaziuni non si esercitano in tutte le nostre 
provincie. La seconda perchè essendo la maggior 
parte de malfattori senza beni poprj, e per l'ordi- 
na rio senza domicilio, non lasciano veruna eredità. 
L'uomo ricco è vizioso, ma l'indigenza è quella 
che conduce quasi sempre al delitto . Da ciò deri- 
va che nei beni lasciati dal reo si trova di rado 
da pagare le spese del processo . Come dunque vi 
si troverebbe una confiscazione abbondante? Ma 
mi sia permesso il riflettere . Perchè mai confisca- 
re? Io ho sempre cercato, senza trovarla mai, la 
ragione di queir assioma assurdo egualmente che 
ingiusto: Chi confisca il corpo confisca i beni. 
Ai particolari e non allo Stato hà solamente il 
reo cagionato del danno. Con qual diritto dunque 
per riparare questo torto privato si trasportano 
tutti i suoi beni nelle mani del capo dello stato? 
Non paga egli col suo corpo nel castigo che soffre, 

(a) Saggio sul le riforme d* farsi nella legislazione cri-» 
minale del Si*. Vermcil . 
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ciò di cui può esser debitore al pubblico? A qual 
titolo dunque farglielo pagare anco coi suoi beni? 
Nou è forse uua cosa orribile soprattutto il ri- 
durre una moglie e fanciulli a morire di fame , 
percbè un uomo die loro apparteneva è morto 
sopra un [latibolo? Se in questi casi esige la so- 
cietà del danaro , vi supplisca una grossa ammen- 
da. Ma le confiscazioni rovinano, poicbè lasciano 
alla società stessa due o tre mendicanti cbe hanno 
da far a sussistere . Non confischiamo dunque ; e 
togliendo la vita al padre , nou togliamo il pane 
ai figli. Non conserviamo nelle materie criminali 
altra condanna in danaro , cbe quella dell'am- 
menda . 

Per supplire al suo scarso prodotto , ecco ciò 
cbe io propongo. Importa al pubblico ed ai par- 
ticolari che i processi non si eternino. Per questo 
fine hà il legislatore introdotto quella ammenda 
cbe si chiama della folle appellazione , vale adire 
che hà sottoposto ad una pena pecuniaria il liti- 
gante ostinato, che ricusando d'acquietarsi alla 
sentenza di prima istanza, strascina spesso fuor 
di proposito il suo avversario innanzi il giudice 
superiore. Se egli soccombe è condannato ad una 
ammenda di dodici lire. Questa somma poteva es- 
sere ani ica mente considerabile, ma presentemente 
è troppo scarsa. Da ciò proviene che i tribunali su- 
premi debbono pronunziare ogni giorno sentenze 
«opra una sì gran quantità d' appellazioni , ed il 
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prodotto di tali ammende forma un oggetto im- 
portante alle casse del sovrano. Non è mia in- 
tenzione per altro il cercare una riforma. Vorrèi 
soccorrere gì* infelici , senza impoverire il princi- 
pe. Fortunatamente senza portar lesione alle sue 
entrate, si può fare un doppio bene. Non si tratta 
fie uon di portare Y ammenda della folle appella- 
zione a lire ventiquattro in vece di dodici. Cosi 
facendo sarà meglio adempito l'oggetto del legi- 
slatore, perchè il freno che hà destinato per im- 
pedire le vessazioni, diverrà più forte, e con ciò 
si procurerà maggiori mezzi di rimediare ai falli 
de" ministri della legge. 

Misi permetta a questo proposito un calcolo fa- 
cile da farsi. La giustizia, che si chiama ordinaria, 
conta in Francia tredici Parlamenti e due con- 
sigli sovrani . Prendendo ora un termine medio 
tra le giurisdizioni che sono sommamente estese 
e quelle che lo sono meno, ognuna di queste 
compagnie pronunzia annualmente 600. sentenze 
in materia d ' appellazione sia in udienza o sia in 
processso per iscritto, lo che dà una somma 
annuale di 9000. Luigi . Io suppongo che non sia, 
che la metà in cui cada la condanna di folle ap- 
pellazione, ed ecco espressamente 45oo. Luigi 
d'annue ammende la di cui riscossione è bene 
assicurata, mentre si pagano tutte prima della 
sentenza. Lasciando presentemente al governo il 
prodotto di dodici lire, che gode nello stato at- 
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tuale delle cose, le altre lire dodici che derive- 
rebbero dall' aumento che io propongo, sommini- 
strerebbero ogn'anno una somma di lire Vjoo , e 
verrebbe accresciuta vie più , volendovi aggiun- 
gere le ammende che pronunziano nello stesso 
caso le camere dei Conti, ed i tribunali degli 
a futi. Un altro mezzo ancora farebbe crescere, 
questa rendita. Si spediscono tutti gli anni molte 
lettere di grazia, di abolizione, di delitto, e di 
commutazione di pena ; quelli che le ottengono 
sono tanti rei che scansano fortunatamente la 
vendetta pubblica . Se si sottraggono al castigo, 
egli è perchè il Monarca è meno severo della leg- 
ge , ma le lettere che attestano il benefizio sono 
soggette ad un diritto . Ebbene ponetele ad un 
prezzo molto maggiore, e questo denaro dato dai 
veri colpevoli divenga la risorsa dei colpevoli sup- 
posti . 

Resta da esaminare se i fondi potranno bastare. 
Si, senza dubbio.Se non vi fossero di certo che (ìoooo 
per anno sarebbero a sufficienza. Non dissimulia- 
mo punto i falli della giustizia, ma non esageria- 
mo nemmeno i suoi torti. Un giudice di villaggia 
può esser ignorante o appassionato. Li magistrati 
supremi, che rivedono la sua sentenza, nou sono 
nè V una cosa, nè altra. E' vero che non è loro 
dato ti' esser infallibili poiché sono uomini, ma 
non saranno giammai iniqui, per non aver ragio- 
ne alcuna di esserlo. Se s ingannano sarà sempre 
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a buon fine. Quale interesse poteva avere il Parla- 
mento di Parigi di condannare a morte un Ge- 
nerale più inconsiderato che colpevole? Quale in- 
teresse aveva l'altro di Tolosa di mandar sulla 
ruota un Padre di famiglia innocente? Lo zelo del- 
lo Stato ingannò T uno; lo zelo della religione fece 
l'altro traviare. Questi casi per altro. sono rari. 
Allora quando ^ingiustizia non nasce da ignoran- 
za oda malvagità, non sono mai frequenti. In una 
generazione, in un secolo, si contano appena al- 
cuni esempj di questo funesto traviamento del- 
la magistratura. E' però vero che sarebbe anche 
troppo una sola vittima in questo genere. Ma fi- 
nalmente questi casi deplorabili non si ripetono 
in tutti gli anni , nè in tutte le giurisdizioni , 
quando il solo prodotto dell' ammenda renderà 
ogn' anno 60000. franchi. Io sono dunque autoriz- 
zato a concili udere,che il fondo basterà sempre per 
riparare i falli della giustizia riguardo ad alcuni 

innocenti . 

Ma io sento l 1 umanità che esclama: e le lagri- 
me che hanno tanto spesso bagnata la pietra che 
serviva loro di letto? Ed i sospiri che facevano 
replicala mente risuonare le volte delle loro pri- 
gioni come saranno compensati? Nel seno del Pa- 
dre delle misericordie , risponderò , mentre non 
conosco Potenza alcuna sulla terra che sia inasta- 
to d'offrir loro un adeguato risarcimento. Non bi- 
sogna esiger dalla società, se non ciò eh' essa può 

t. r. 7 
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dare . Sinché non vien tolta l'esistenza, non vi so- 
no agli occhi suoi se non due generi di perdite. 

Quella dei heni e quella dell'onore. Subito che 
con la considerazione cancella essa la vergogna , 
subito che col danaro hà ristabilito la fortuna, ed 
in una parola hà adempito alle cose tutte che era- 
no in suo potere, hà supplito a tutti i suoi dove- 
ri. Oh Dio! perchè non può la società far miraco- 
li? Farebbe quello di rendere agl'innocenti la 
vita che la giustizia hà loro tolta, e impiegherebbe 
tutto il suo favore per consolare almeno i loro 
figli infelici . 

S ni. 

L'innocenza dell'accusato riconosciuta dopo 
la sua morte . 

È nota l'istoria di quel giudice che aveva man- 
cato al suo uffizio, e che un re di Persia (a) fece scor- 
ticare vivo, e fece coprire colla di lui pelle il 
banco che serviva di sedile ai ministri della giù- 
stizia. Certamente se questo uffiziale avesse man- 
dato volontariamente alla morte degl' innocenti, 
non vi sarebbe supplizio di cui non fosse merite- 
vole, e 1' esempio dato sulla sua persona non fu 
niente eccessivo. Un eguale abuso non ve da te- 
mersi tra noi. I giudici che compongono i tribu- 
nali supremi sono troppo superiori ai vili motivi 

(a) Cjmbisa. Gli Editori. 
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che conducono al delitto. Io lo ripeterò cento vol- 
te, s'ingannano essi ma non prevaricano. Punirli 
delle conseguenze d'un errore , sarebbe lo stesso 
che punirli d'esser uomini. Non domandate conto 
dei loro torti che alla società. Confidando agli uo- 
mini la cura di far eseguire le sue leggi, ella stessa 
si è resa garante della loro fragilità. Dalia mede- 
sima ancora deve esigersi la riparazione dei falli 
che vanno annessi all'umana condizione. Ma qual 
riparazione mai farà obliare ai ligli l'autore della 
loro esistenza ? v 

Se voi pensate che ve ne sia una giammai tra 
i teneri abbracciamenti d'un padre, il vostro cuo- 
re non hè palpitato nel proprio seno, le vostre la- 
grime non hanno bagnato le sueguancie, la natura 
dandovi delle viscere di bronzo, avrebbe dovuto 
farvi nascere tra quei barbari che tassavano d'una 
tal somma il braccio, V occhio , e la vita d' uno 
dei suoi simili. Senza cercare dunque un risarci- 
mento che non è possibile di verificare, procuria- 
mo di addolcire a quegli infelici nel miglior modo 
pos.sibileilloro dolore, e le triste loro conseguenze. 

Io non parlo più dell'onore. La sentenza di 
riabilitazione lo rende libero in tutta la sua esten- 
sione. Cancella essa dall'opinione ogni idèa d'in- 
famia, e se resta ancora l' immaginazione dei 
supplizio, è soltanto per disporre i cuori alla com- 
passione . I nostri padri non avrebbero arrossito 
di rimproverare ai figli di Lebrun la morte che 
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provò fra i tormenti della tortura, supplizio iugul- 
ato, inutile, e barbaro, di cui un Re umano abolì 
l'uso che deturpa la nostra legislazione. Non fece- 
ro essi applauso a quel consigliere del parlamento 
di Parigi con evidente trasporto per avere sposato 
la figlia dello sventurato d' Auglade che i suoi 
compagni ed egli forse avevano mandato a morire 
sulle galere? Egli pagava il debito della nazione 
rendendo alla figlia uno stato che la giustizia 
nazionale aveva tolto al di lei padre . Il governo 
stesso non lo pagherebbe, accordando ai figli la 
nobiltà, se la condizione dei padri non ne frappo- 
nesse ostacoli troppo grandi? Il figlio di quello 
che la società assassina ingiustamente colla spada 
della legge, lo merita egualmente che il figlio di 
quello che essa uccide colla spada del nemico. I 
padri loro non muojono tutti due per essa? Il sup- 
plizio medesimo del secondo, eccitandone i suoi 
dispiaceri ed i suoi rimorsi, non sollecita forse le 
sue ricompense con maggior forza? Di tutte le isti- 
tuzioni sociali questa sarebbe la più acconcia a 
cancellare dalla fronte dei figli l'ignominia che la 
mano del carnefice impresse loro nella persona 
del proprio padre . 

Ma che parlo io d'ignominia? Dopo la sentenza 
di giustificazione, essa non sussiste più. Ciò che 
ora interessa è l'indicare il genere di risarcimen- 
to pecuniario che più conviene alla vedova ed ai 
figli. Io non trovo che una maniera di determi- 
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narli, cioè di far per essi tutto quello che avrebbe 
potuto fare il padre o lo sposo dei quali piangono 
la morte . Davano essi loro del pane , avrebbero 
potuto lasciar loro dei beni . Bisogna assicurare 
a'medesimi luna e l'altra cosa. Spesso la compas- 
sione publica se ne incaricò , e la compassione 
universale diventò il loro patrimonio . Una rac- 
colta fatta alla corte per la giovinetta d'Ànglade 
le procurò più di cento mila lire. Le persone più 
distinte della nazione e dell'Europa hanno avuto 
una egual premura di mostrare la loro liberalità 
verso i Siruen, ed i Calas. Ma queste risorse pos- 
sano mancare, e poi sarebbe cosa vergognosa per 
un governo di non pagare egli il debito dello sta- 
to. Una grossa pensione fatta alla vedova sulle 
casse delle ammende molto bene scioglierebbe 
l'obbligo suo verso di essa . 

Per quello concerne ai figli, egli solo deve in- 
caricarsene. Se sono giovani, procurerà loro una 
buona educazione ai Collegi, o nelle case religiose, 
i di cui posti sono a libera sua disposizione. Se so- 
no vicini ali 1 età di stabilirsi, o se vi saranno già 
pervenuti, farà ad essi uno stabilimento propor- 
zionato al posto che aveva il loro padre. Se il pa- 
dre viveva in una classe inferiore, le secreterìe, 
le ftnanze, le amministrazioni, le imprese, aprono 
loro in una parola la via di guadagnare . La pro- 
tezione è quella che distribuisce questi impieghi. 
Basterà per assicurargli ad essi che i capi del» 
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T amministrazione dicano una parola. Questi sla- 
bilimeuti serviranno inoltre a provvedere le gio- 
vinette che lì porteranno iu dote alli cittadini 
onesti dei quali diveranno spose. 

Potrebbe però succedere che la prima educa- 
zione de' fanciulli non permettesse loro d' occu- 
pare questi posli. Altre risorse in questi casi sono 
offerte. La cassa dei risarcimenti destinerà uno in 
una bottega* fornita d' istrumenti conforme alla 
professione ch'egli averà intrapresa. All'altro som- 
ministrerà i mezzi di fare un commercio vantag- 
gioso. Comprerà per un terzo una possessione che 
consista in prati, campi e vigne, somministran- 
dogli bestiame, concimi, ed aratri. Io non faccio 
che indicare queste minute particolarità, ma tut- 
te non sono previsibili, e dipenderanno dai tempi, 
e dalle circostanze . Osserverò solamente che un 
risarcimento di questa natura accompagnato da 
una somma di soldo, qualunque essa siasi , vale 
molto più di un risarcimento che fosse tutto pe- 
cuniario. 

Lo Stato nel 1764 diede i5oo lire alla vedova 
ed ai figli del contadino Debeaux (a) morto sul- 

# • 

L* Istoria di Claudia Debeaux fu orribile. Era egli 
un abitante del villaggio delle Batic Roland net Delfinato. 
Fu accusato di aver ucciso suo zio. Giudicato dal l'aria- 
m< nto di Grenoble fu condannato ad essere squurtuto con 
sentenza del 6. Maggio 1746. Restò arruotato il giorno se- 
guente, sebbene lo sventurato non cessava di protestare eh* 
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la ruota protestando la sua innocenza, ma questa 
in fatti non fu riconosciuta che sedici anni dopo. 
Questa somma non poteva sollevarla che per un 
momento dal seno della miseria, e farla poi rica- 
dere poco tempq dopo. Il denaro si dissipa ben , 
presto in mano di gente non accostumata a cono- 
scerne il prezzo. Per sollevare un qualche momen- 
to dei miserabili, se ne fanno degl' infingardi per 
tutto il tempo della loro vita. Una fattoria, una 
bottega, un fondo di commercio risarciscono assai 
meglio questi sventurati, e conservano alla socie- 
tà degli uomini laboriosi. Un altro risarcimento 
sarebbe riservato ai figli, il di cui padre fosse vis- 
suto nobilmente . Lo Stato con maggior facilità 
può ancora collocarli nella strada dell' armi, co- 
me io hà praticato col giovane Lally, nel clero, 
nelle alte finanze, e nella magistratura medesi- 
ma, dando loro alcuna di quelle cariche che ogni 
anno divengono vacanti. 

non era reo, Gio. Batista Sibourg mandato alla morte dalla 
Commissione di Valenza li 27 Febbraro 1770. , confessò 
nella Tortura d essere stato lui 1 J Autore dell' assassinio 
che aveva fatto morire Debeaux sulla ruota. La sentenia 
di Grenoble fu subito cassata, 1' affare rimesso a Tolosa, e 
V innocenza di Claudio pienamente riconosciuta. Il Re die- 
de una gratificazione di i5oo. lire alla vedova ed ai figli. Il 
Parlamento di Tolosa aggiudicò loro un risarcimento di li- 
re 3ooo. contro un particolare, ebe per motivi del piò vi- 
le interesse si era opposto alk sentenza di riabilitazione 
ch'essi sollecitavano. 
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L'istoria della China riferisce che avendo un 
Mandarino Tartaro fatto morire un giovine senza 
alcuna giusta ragione, il padre andò tutto pian- 
gente a lagnarsi col l'Imperatore Kang lli. Questo 
principe chiamò alla sua presenza il Mandarino, 
ed avendolo convinto, gli fece sul ristante tagliar 
la testa. Dopo l'esecuzione si voltò verso il vec- 
chio, e per risarcirvi, gli disse, vi dò l'impiego 
del reo che è stato punito. Conducetevi cou mag- 
gior moderazione di lui , e 1' esempio v' insegni 
a non far cosa che possa mettervi al caso di ren- 
dervi un simile modello. Poteva temersi mai 
che un posto di consigliere ai parlamento di To- 
losa fosse stato un risarcimento troppo grande 
per il figlio di Calas? Che diventar potesse un cat- 
tivo giudice, e che la vita dell' innocente avesse 
corso pericolo tra le sue mani? Sono di parere 
anzi che la presenza di codesto giovine sedente 
tra i giudici di suo padre, sarebbe stato per la 
magistratura intiera la più eloquente lezione . 

E' vero ehe per sostenere questo grado avrebbe 
abbisognato un assegnamento considerabile sulla 
cassa dei risarcimenti . Ma vi sarebbe un altro 
ripiego,^cioè affittare, impegnare a queste orfane 
famiglie divenute tali per colpa della giustizia, 
alcune terre del dominio. Egli non perderebbe 
cosa alcuna . Le terre sarebbero sempre inaliena- 
bili e reversibili alla Corona nel caso chMa fami- 
glia venisse ad estinguersi . Il Re medesimo non 
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correrebbe verun rischio, perchè i suoi Domiti j 
sono già sempre dati a censo , o impegnati a vi* 
prezzo. Ma il favore soltanto nomina presentemen- 
te i censuarj, ed il suo dominio è stato più d'una 
volta la preda dell'intrigo. E pure così facendo 
diverrebbe esso la ricompensa dell'innocente, 
soddisfarebbe al debito più sacro del primo ma- 
gistrato della nazione, e quest'uso nobiliterebbe 
delle concessioni troppo spesso avvilite . 

L'equità soltanto esigerebbe che non si met- 
tessero al censo che condizioni molto dolci , in 
modo che li rispettabili ed infelici censuarj vi tro- 
vassero in ogni tempo la comodità e la fortuna . 
Nè più giusto, nè più importante può essere tutto 
ciò eh' io propongo. Il domino è quello che paga 
le spese dei processi crimininali , quando il prò- 
curator generale rappresenta solo, la parte . Le 
leggi di reciprocità vogliono che i Ggli dell'inno- 
cente trovino il risarcimento che loro è dovuto 
negli stessi fondi, dove segui il supplizio del loro 
padre. Si devono prender i mezzi di riparare il 
male nello stesso luogo in cui si sono presi i mezzi 
di commetterlo. 

Questo è tanto più vero, quanto che per di- 
ritto civile, e per diritto naturale i beni del de- 
nunziale rispondono delle conseguenze della de- 
nunzia . Tutte le volte che l'uomo pubblico è solo 
accusatore, lo stalo è quello che perseguita. Tocca 
dunque al dominio , che è il vero patrimonio 
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dello Stato, a formare un risarcimento ai figli 
dell accusalo riconosciuto che sia innocente. Que- 
sto mezzo è altrettanto praticabile, quanto è meno 
dispendioso. Sarebbe cosa facile ancora indicarne 
degli altri, ma io non vorrèi per altro che il go- 
verno aprisse per quest'oggetto una nuova banca 
col nome di Lotterìa. Questi giuochi dello stato so- 
no le rovine dei particolari, e la più grande impo- 
sizione che si possa (issare sul basso popolo. Con- 
siglierei istituire piuttosto in ogni provincia un 
monte di pietà ; il commercio può facilitare le 
sue operazioni. La Chiesa può far cessare l'usura, 
r amministrazione istessa può dare della circola- 
zione al danaro rinchiuso, e togliere all'industria 
gli ostacoli che le oppone la povertà . Tutto in- 
somma sembra sollecitare questa sorte di stabili- 
meuti.il formare li medesimi, sarebbe un rendersi 
benemerito del pubblico. Sarebbe farsi egual- 
mente benemerito dell'umanità l'applicarne il 
profitto, ch'i; immenso, al risarcimento delle 
vittime innocenti della giustizia. 

Ma invece di raccoglier qui dei piccioli mezzi 
per giovare ad esse, non potremo noi forse esten- 
dere maggiormente le nostre viste? Prevenire gli 
errori della giustizia, sarebbe molto meglio che 
riparargli . 
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Dei mezzi di prevenire le condanne, e V ese- 
cuzioni ingiuste. 

Quando si considera che l'abuso orribile, a cui 
noi cerchiamo qui rimedio, è rarissimo in Inghil- 
terra , e che frattanto che Tyburn (a) assorbe 
le lagrime d'un innocente, la piazza di Greu (6) 
vede spirar dieci fra li supplizj , resta ognuno 
sorpreso di questa differenza . Deriva essa dalla 
varietà delle legislazioni. Cominciamo coll'esem- 
pio dell'Inghilterra a dar ai nostri processi cri- 
minali tutta la pubblicità di cui possono esser 
suscettibili. Questo primo mezzo risparmierà cer- 
tamente molte inquietudini al magistrato nel pro- 
cinto di determinarsi con troppa fretta. Un resto 
di rispetto (c) per i tribunali sanguinari dell'in- 
quisizione ci persuase di adottare le formule nella 
ricerca dei delitti. Al pari di loro cuopri amo noi 
tutto il processo d'un velo denso, e ne facciamo 
così una lunga catena d'insidie tramate all'accu- 
sato. Egli è interrogato senza che sappia sopra 
di che debba esserlo, « privato d' ogni consiglio, 

(a) Luogo dorè in Inghilterra si suppliziavano i rei. 

(b) Altro luogo di patibolo in Francia . 

(c) Io devo questa frase al Sig. Groslei nella sua descri- 
zione di Londra Tomo III. vedi relazioni sulle procedura 
criminali d'Inghilterra. 
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i suoi giudici sono per lui severi ministri che 
noti può ricusare. I testi mooj non gli vengono 
notizia ti se non nel punto del confronto; epoca 
in cui il regolamento all'estraordinario lo hà di- 
chiarato reo. Noi non gli permettiamo punto d'op- 
porre testi mon j a testi monj, non lo ammettiamo 
a fatti giustificativi , se non dopo ch'è stato com- 
pito il processo, vale a dire dopo aver sofferto 
per lungo tempo il peso delle sue catene, gli or- 
rori della sua prigionia, ed una separazione assolu- 
ta dal resto della natura. Oh Francesi! L'umanità 
sarebbe dunque straniera per voi? 

Osservate quanto essa è rispettata dai vostri 
vicini. L'accusato può ricusare uu numero limi- 
tato di testi monj ed anco dodici de' suoi giudici 
quando fossero ventiquattro; e questa ricusa può 
farla senza nemmeno proponer verun motivo. Ivi 
non esiste l'uso assurdo egualmente che atroce di 
far eseguire le sentenze di morte entro lo spazio 
di 24 ore dacché son pronunziate. Delle formalità 
senza numero ritardano spesso per molti mesi 
l'esecuzione d' una sentenza del tribunale civile, 
che non compromette finalmente che una porzio- 
ne dei beili d'un particolare. E la sentenza di mor- 
te che toglie la vita ad un cittadino spaventando 
la sicurezza di tutti, voi la fate eseguire dentro un 
sì breve spazio? 

ISon hò mai letto senza fremere questo passo 
poco conosciuto in Montagne. Quanti innocenti 
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abbiamo noi scoperti che sono stati puniti , lo 
dirò sempre, senza colpa dei giudici, e quanti ve 
ne saranno che noi non abbiamo scoperti ! Ecco 
un successo dei miei tempi. Certi uomini furono 
condannati a morte per un omicidio. La sentenza 
era pronunziata, o almeno risoluta, e conclusa. In 
questo intervallo i giudici sono avvertiti dagli uf- 
fìziali d'un tribunale subalterno e vicino che ten- 
gono essi alcuni prigioni, i quali confessano aper- 
tamente d'essere essi gli autori dell'omicidio che 
fu giudicato, e spargono sopra questo fatto mia 
chiara luce. Si fa esame se si debba iiiterrompere 
e differire l'esecuzione della sentenza data contro 
i primi; si riflette sulla novità dell'esempio e le 
sue conseguenze per sospendere i giudizi, e si con- 
clude: che la condanna è giuridicamente fatta, e 
i giudici senza rimorso, e finalmente quegli infe- 
lici furono sacrificati alle formalità della giusti- 
zia. Questo testo non hà bisoguo di contento. Ma 
quanto più si pensa, tanto meno si può concepire 
perchè i nostri tribunali supremi facciano esegui- 
re in a4 ore * e sentenze di morte, che dalli stessi 
^vengono pronunziate . Mi si risponderà forse che 
vogliono colla prontezza dell' esempio fare sugli 
spiriti un impressione più gagliarda; io rifletterò 
sempre che la lunghezza del processo pone sem- 
pre un grande intervallo fra il delitto ed il casti- 
go, lo che indebolisce di molto l'effetto che questo 
può produrre. Osservo ancora, che non facendosi 
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1' esecuzióne quasi mai nei luoghi dove fu com- 
messo il delitto, il desiderio della giustizia che 
riguarda l'esempio è ben rare volte adempito, ed 
in fine che i rei venendo tutti giustiziati come in 
Londra in certi tempi, ed in certi giorni determi- 
nati, T esempio è molto più efficace e si cancella 
con minor facilità dalla mente del popolo. Nel 
ritardo di alcuni giorni l'umanità troverebbe for- 
se dei vantaggi, la verità potrebbe alzar la voce 
dell'innocenza, se l'innocenza per disgrazia fosse 
condannata, e la riflessione avrebbe tempo di al- 
lontanare la prevenzione dei giudici, se essa a caso 
avesse potuto giungere sino a loro. Non si teme- 
rebbero almeno i dubbj , ed i rimorsi che porta 
seco ogni ora la precipitazione in un argomento 
che esclude ogni mezzo di tornar indietro . 

Sani' Ambrogio obbligò Teodosio Imperatore 
ad ordinare con una legge che le sentenze di mor- 
te non avessero la loro esecuzione che trenta gior- 
ni dopo che fossero state pronunziate, per lasciare 
alla ragione il tempo di riesaminarle, e di rifor- 
mare i giudizj, nei quali non fosse stata appieuo 
consultala . Il senato sotto V Impero di Tiberio 
aveva già ordinato che le sentenze di condanna 
non fossero eseguite che dopo dieci giorni . In 
Londra il processo si fà tutto in pubblico. Non si 
fa in iscritto che l'informazione, il resto è verba- 
le all'udienza pubblica, e la nazione intiera, che ha 
la libertà di assistere a questi pregiudizj, vi diveu- 
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ta in certo modo il consiglio dell'accusato (a). Ol- 
tre l'avvocato che mai l'abbandona, ognuno può 
suggerirgli dei mezzi di difesa. I fogli publici par- 
lano del suo processo, illuminano i giudici, illu- 
minano lui stesso, e quando egli s'avanza nel san- 
tuario delle leggi, tutta l'adunanza si presta a 
manifestargli dell' interesse , ad incoraggirlo , a 
cuoprire il tribunale di fiori per procurargli delle 
distrazioni aggradevole e fargli perdere in una pa- 
rola quella timidezza che i nostri magistrati pren- 
dono troppo spesso come prova della convinzione. 
Con precauzioni tanto moltiplicate e tanto saggie, 

è difficile che la giustizia mandi l" innocente a 
morire . Sono troppe le persone che invigilano, e 
molti i difensori . 

Nel 1^53. in Londra erano state condannate 
nove persone a perder la vita. Il tempo dell' ese- 
cuzione si avvicinava, quando il loro processo ca- 
pitò tra le mani d'un filosofo chiamato liampsaii 
Egli lo lesse , lo esaminò, e lo trovò assurdo da 
un capo all' altro. Questa scoperta lo mosse a sde- 
gno e si mise a scrivere un foglio. Questo picciolo 
foglio fece cadere la benda dagli occhi del Sceriffo 

{a) In Inghilterra Tcrun processo non è secreto, perchè 
il castigoai delitti si dà per un'istruzione pubblica agli uo- 
mini, e non per una yendetta particolare. Tutti gì' inter- 
rogatorj si fanno a porte aperte, e tutti i processi interes- 
santi sono stampati in tutti i giornali. 

Il Sig. de Voltaire Voi: XXIX. dell'edizione i 77 a .Isto- 
ria di £lisab«tta Canning. 
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e dei giurati. Rividero essi il processo, e pronun- 
ziarono 1' assoluzione (a). E' assai utile la pratica 
che si osserva di stampare ogn' anno i giudizi cri- 
minali colle accuse e difese degli accusatori e de- 
gli accusati. L* Imperatrice delle Russie ingiunge 
inoltre che bisogna render publiche le sentenze 
dei giudici, e farle conoscere ai popoli unitamen- 
te alla prova dei delitti. La conseguenza n' è chia- 
ra. Il giudice sapendo di dover essere giudicato 
lui stesso dalla nazione , cercherà la verità con 
maggior attenzione, per non sacrificare punto la 
riputazione che hà nell* opinione universale , al 
desiderio di liberarsi prontamente da un proces- 
so che lo annoja. £ risulta ancora che non am- 
mette per prove di morte, se non quelle che sono 
veramente tali agli occhi di tutti, e che per sem- 
plici presunzioni non mandano mai un infeliee 
alla forca (b). Dopo un' esecuzione che hà fatto 
il maggiore strepito in Europa, si domandava al 
referendario se gli atti del processo si stampereb- 
bero; rispose di no; fu ricercato perchè , ed egli 

(a) Voltaire edizione stessa, volume medesimo. 

(ù) II Sig. Richer nel Tomo 3. della sua raccolta di cau- 
se celebri parla d' un accusato che fu condannato alla ruo- 
ta sulla semplice deposiiione di un cieco che aveva credu- 
to riconoscere la voce. Soggiunge egli, che fortunatamente 
per i giudici il reo confessò tutto sul patibolo. Qual fune- 
sta felicità! Non impedirebbe ciò in verun modo che il sup- 
plizio di questo infelice non formasse V infelicità della mia 
vita . 
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replicò in aria di collera , esservi delle cose che 
non erano fatte per tutti (a). 

Dio insortale! E egli possibile che le prove J ' un 
delitto capitale che debbono esser più chiare dei- 
la luce dei Sole non siano manifestate a tutti i 
cittadini? £ sarà possibile che si sacrifichi d' in- 
nanzi una nazione un uomo , il di cui processo 
non si osa esporre agli occhi del publico? Inter- 
preti della legge siatelo anco della natura. Man- 
tenete T ordine sociale, senza oltraggiare 1* uma- 
nità. Invece di colpire nelle tenebre, scuopritevi 
apertamente. Al pari del V Areopago , pronunzia- 
te i vostri oracoli in faccia al cielo ed alla terra, 
e così i vostri simili conoscendo e consacrando le 
vostre decisioni possano esclamare, Sono essi pro- 
tettori egualmente che i vindici della società. Il 
loro zelo illuminato nel perseguitare i misfatti a 
/io» fa mai tremare il cittadino pacifico. Perchè 
non allontanate voi da lui sino V ombra del timo- 
re, accordando un consiglio all' accusato? Questo 
terzo mezzo diverrebbe per l'inuocente uu salvo 
condotto di più. 

In Roma un accusato aveva ordinariamente 
quattro difensori.il primo si chiamava Patronus, 

« (a) Ho avuto questo aneddoto dal Sig. Pcronel di Tres- 
san morto in età di 4o. anni circa, primo Presidente di 
Rossiglione, giudice illaminato e virtuoso, a cui non mau- 
ro che una vita lunga pergiugnere alla riputazione dei La- 
moignon, e dei Dacuessau. 

r.r. 8 
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ed era quello che difendeva la causa. Il secondo 
era chiamato Advocatus , e la sua incombenza 
consisteva nell' assistere alla difesa, e nel sommi- 
nistrare i mezzi per la medesima. Il terzo ed il 
quarto erano indicati coi nomi di Procuratore e di 
Coadiutore. Le leggi di Sardegna, quelle di Russia, 
quelle d'Inghilterra, e fino gli usi degli Ottentotti, 
accordano dei consigli agli accusati . Saremo noi 
soli che negheremo loro questo soccorso? Diceva 
benissimo uno dei gran scrittori del nostro secolo: 
se si può trovare una sola occasione in cui l' in- 
nocente possa essere giustificato col ministero d'un 
Avvocato , è sempre evidente dunque, che la legge 
che lo priva di questo soccorso è ingiusta. 

Questa legge peraltro non ha rinuito i suflfra- 
gj di tutti quelli che concorsero a formala. Il primo 
Presidente Lamoignon sì manteneva cost in te nel 
rigettarla . Non cessava egli di ripetere con non 
minor verità che forza, che l'Avvocato ovvero il 
consiglio che si praticava accordare agli accusati, 
non è punto un privilegio concesso dalla legge. È 
una libertà acquistata , soggiungeva egli , per il 
diritto naturale che è più antico di tutte le leggi 
umane. Chi sa se un Beaurnont ovvero un Ger- 
bier dati per difensori al Cavalier della Barre non 
avessero impedito che fossero puniti col più orri- 
bile supplizio alcuni trasporti passeggieri di gio- 
ventù, di cui il reo sarebbe stato abbastanza pu- 
nito con un anno di prigione, o con esser mandato 
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per sei mesi a San Lazaro? Chi sa se con dei con- 
sigli tanto illuminati e tanto eloquenti , Agostino 
de Thou, il Maresciallo di Marilac ... Ma io mi 
scordava che furono essi giudicati da'commissarj. 

Da Coramissarj? Dio huono ! Che parola è que- 
sta per una lingua ehe non è punto quella del 
dispotismo ! Può dunque esservi una qualche 
occasione in cui abbisogni sottrar l'accusato ai 
suoi giudici naturali? Chi gli sarà garante della 
integrità de' commissari che gli saranno dati; 
come comparirà egli con fiducia d'innanzi a dei 
giudici precari, che cominciano dal violare il dirit- 
to pubblico della nazione accettandone questa 
magistratura d'un momento? Ogni Francese sia 
al tribunale civile, o sia al criminale deve subire 
due gradi di giurisdizione. Non bisogna che i suoi 
beni, la sua vita , il suo onore sieno in balìa d'un 
solo tribunale. Dopo la sentenza pronunziata da un 
giudice inferiore, deve sempre restargli la risorsa 
dell'appellazione. Questa è una delle massime fon- 
damentali della monarchia. Quale incongruenza 
ne' nostri costumi? Se io voglio esser pagato di 
mille scudi, mi fa d'uopo citare i) mio debitore 
d'innanzi a un Baliaergio ovvero di una senescal- 
clicria, poi d'innanzi ad un tribunale supremo, 
e spesso ancora al consiglio. Se io all'opposto vo- 
glio farlo impiccare, mi basta strascinarlo d'avan- 
ti uu gran Prevosto, d'innanzi ad un Presidente 
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o alla Commissione di Valenza (a). Sono eglino 
più barbari i popoli che noi qualifichiamo per 
tali ? 

Rigettiamo francamente gli usi che ci avvici- 
nano a loro, e diamo altresì maggior estensione 
al desiderio che ogni anima sensibile contràe uni- 
tamente con noi. Il nostro gius pubblico accorda 
all'accusato due gradi di giurisdizione, ma faccia- 
mo un passo in favore della umanità . In Lon- 
dra, a Peterburgo, nel Pechin, niuu cittadino si 
fa morire senza che il sovrano abbia sottoscritta 
la condanna , e spesso egli fa grazia. Un monarca 
sulle sponde della Senna è egli meno il padre 

de* suoi sudditi, che non lo è sulle spoude del 
Tamigi, della Ne va, o del fiume Giallo? Alla 

(a) Chi sospettasse che io attaccar volessi l'integrità di 
codesto tribunale, calunnierebbe egualmente le mie cspres* 
sioni che i miei pensieri . Io ho ancor provato nel mio di- 
scorso sulle pene capitali che con una giurisdizione tre o 
quattro volte più estesa di quella del parlamento, che si 
è elevato tanto vivamente contro codesta commissione; ha 

essa mandato minor numero di rei a morte nello spazio di 
dieci anni , di quello che questa compagnia altrettanto il- 
luminata che umana non ne abbia punito coli' ultimo sup- 
plizio. Ma per rispettabile che sia questa compagnia, e per 
virtuosi che sieno i membri che la compongono , fossero 
anco saggi quanto Catone, e giusti quanto Aristippo, dirò 
sempre che senza violare il diritto delle nazioni, un uomo 
in materia criminale deve avere due gradi di giurisdizione. 
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China soprattutto non v* è precauzione alcuna 
che sembri eccessiva , quando si tratti di condan- 
nare un uomo alla morte. Prima che le materie 
criminali vengano assolutamente decise, passano 
ordinariamente per cinque o sei tribunali subor- 
dinati gli uni agli altri, e tutti hanno il gius di rive • 
dere, il processo, e di ricevere delle informazioni 
sulla vita e sulla condotta degli accusati e dei testi- 
monj. Queste dilazioni sono favorevoli all'innocen- 
za, eia salvano quasi sempre dall'oppressione. Ma 
essa giammai soccomberebbe, quando le sentenze 
che portano una pena capitale non si eseguissero se 
non dopo essere state rassegnate sotto gli occhi 
del Re, e del suo consiglio. 

Mi si risponderà forse che ciò sarebbe caricarlo 
troppo d'affari, e distornare la sua attenzione dai 
grandi interessi dello stato. Ma vi e per lui in- 
teresse maggiore della vita de'suoi sudditi? L'im- 
perator della China, il di cui dominio si estende 
sopra paesi tanto vasti quanto l'Europa, hà egli 
oggetti più piccioli d'occuparsi d'intorno l'animi- 
nistrazion del suo stato? E pure nel 1725. hà 
ordinato che non si pronunziasse sentenza ca- 
pitale , senza che il processo gli fosse stato pre- 
sentato sino a tre volte . 

Non diffidiamo punto dello zelo patriottico dei 
magistrati che compongono il consiglio del sovra- 
no. La fatica non è niente per loro tosto che possa 
produrre un bene. Sarebbe cosa facile il distri- 



n8 

Imitali in dodici o quindici dipartimenti, a cadau- 
no dei quali corrisponderebbe uno dei tribunali su- 
premi delle nostre provincie . Il dipartimento 
esaminerebbe tutte le sentenze cbe condannano a 
morte, e se ne farebbe prontamente la revisione 
senza spesa . Si manderebbero semplicemente le 
copie del processo. L'accusato, ed i testi mon) non 
sarebbero trasportati se non nel caso che le circo- 
stanze lo esigessero , e questo nuovo ordine di giu- 
risprudenza farebbe certo quotidianamente due 
gran benefizj. I giudici e gli accusati saprebbero 
egualmente che il loro processo deve fissare gli 
sguardi del principe, e quest'idèa sosterrebbe l'at- 
tenzione degli uni sul loro tribunale, e rianime- 
rebbe la fiducia degli altri nelle loro prigioni: ma 
se mai quest'ordine conservar potesse anco la sola 
vita d'un innocente, egli meriterà sempre gli ap- 
plausi e le benedizioni . 

§. V. 
Epilogo. 

Il vero scopo delle leggi criminali, si è la sicu- 
rezza del suddito laborioso e pacifico. Per conser- 
vare allo Stato gli uomini che lo servono, condan- 
nano esse al supplizio gli uomini che lo turbano. 
Non ottengono per conseguenza il loro fine, ogni 
qual volta sacrificano il cittadino che devono di- 
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fendere, al cittadino che devono punire. Per con- 
seguenza si rende servizio allo Stato col moltipli- 
care le precauzioni, acciocché i colpi che destinano 
al reo, non arrivino mai all' innocente. Io ho pro- 
posto ciuque mezzi. Il primo di dilazionare l' ese- 
cuzione della sentenza di morte; il secondo di 
dare al processo crimimiale la maggior publicità: 
il terzo di accordare all' accusato un consiglio, ed 
un difensore; il quarto di non autorizzare verun 
tribunale di commissari, e di lasciare per tutto 
all' accusato due gradi di giurisdizione: e il quin- 
to di non permettere V esecuzione di verun de- 
creto, o sentenza che porti pena di morte, prima 
che il decreto non sia stato riveduto dal consiglio, 
e la condanna sottoscritta dal Sovrano. Se le pre- 
cauzioni non prevengono intieramente gli errori 
della giustizia, ne scemano certamente il numero. 
Dietro a ciò sarà più facil cosa il risarcire alcuno 
vittime innocenti, che una specie di fatalità at- 
taccata alla condizion umana avrà colpito colla 
spada della legge. Questo risarcimento abbraccia 
egualmente due oggetti: V onore, ed i beni. 

Ho dimostrato già, che secondo i nostri costumi 
il decreto d' assoluzione ristabilisce perfettamen* 
te T accusato alla publica estimazione. Oltre di 
ciò ho suggerito un distintivo, e delle distinzioni 
che contribuirebbero a procurargli la considera- 
zione generale. Quanto ai beni dissi , che questa 
specie di risarcimento poteva prendersi primo sul 
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comune per mezzo d' esenzioni dai dazj, e da im- 
posizioni; secondo sull'aumento cibile ammende 
della folle appellazione che porterebbe una dop- 
pia cousolaziune a quegl' infelici che la giustitia 
ha punito senza motivo, col punire il litigante che 
la tormenta ; terzo sul prodotto delle lettere di 
grazia, d* abolizione di delitti, della commutazio- 
ne delle pene; quarto sulla distribuzione di que- 
gl' impieghi e di quelle grazie lucrative che sono 
alla disposizione del governo; quinto sopra gli af- 
fitti ed i livelli di varie porzioni del dominio: per 
sesto ancora su' profitti di quei monti di pietà tan- 
to desiderati dal commercio e dalla Chiesa. 

Tutti questi mezzi mi sembrano altrettanto 
praticabili quanto poco dispendiosi. Soprattutto 
io preferirci quello delle ammende sulla folle ap- 
pellazione, perchè non presenta veruna difficoltà, 
e che sola basterebbe alle nostre viste. Tocca alli 
Depositar) dell' autorità a scegliere. Il letterato 
non può se non comunicare le sue idèe. All'omag- 
gio che io fo delle mie proprie alla Patria, si uni- 
scono i voti più fervidi, perchè si ammetta final- 
mente nella nostra legislazione la riforma che tutti 
i buoni cittadini sospirano di vedere. 

Un nuovo Codice criminale spogliato di for- 
mule barbare della tirannia Feudale, e di quelle 
della Commissione, chiaro, conciso, umano, e lea- 
le, degno in una parola del nostro nome di Fran- 
chi, e della riputazione di dolcezza che abbiamo 
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in Europa, sarebbe un' opera fatta per il Secolo 
in cui viviamo, e per il monarca «he ci gover- 
na. Le buone leggi sono più capaci di rendere im- 
mortale un Sovrano, di quello, lo sieno le conqui- 
ste strepitose. Toglietene le istituzioni ed il codice; 
Giustiniano nou farebbe che aumentare la molti- 
tudine oscura dei Sovrani. Luigi IX. parimente 
avrebbe avuto un bel riportar vittoria a Taillebou- 
rg, ed a Damiata, che senza i suoi stabilimenti la 
storia non l'avrebbe tra i gran Re collocato* 
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'eia giustizia è il primo dovere del Magistrato, 
l'umanità ne dev'essere la prima virtù. Egli deve 
essere senza passione come la legge , ogni qual 
volta pronunzierà la sua sentenza, tra il potente 
ed il debole, tra il ricco accreditato ed il povero 
senz'appoggio; ma ch'egli si guardi di confon- 
dere questa impassibilità morale con quella du- 
rezza di carattere che scaccia dal cuore il senti- 
mento d'umanità come una debolezza, e che 
sempre mira l'ingiustizia allato della pietà. Se il 
suo cuore non si è mai scosso all'aspetto della 
virtù sventurata, se non hà mai sparse lagrime 
allo spettacolo dell'innocenza oltraggiata, se non 
hà ricevuto dalla natura quella dolce sensibilità 
che soffre nei mali altrui, fugga lontano dai tribu- 
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nali di giustizia, e porti altrove la sua fredda e 
tranquilla virtù . La spada delle leggi può facil- 
mente divenir un'arma rea nelle sue mani; e sa- 
rà tanto più degno di compassione, quanto che , 
colpevole senza rimorso, non saprà neppure ba- 
gnar di lagrime le ceneri delle sue vittime. Così 
è. La virtù stessa è pericolosa senza l'umanità, e 
si devono temere i suoi eccessi. Il magistrato 
dunque che ama la giustizia non si scordi giam- 
mai che bisogna amare gli uomiui, s evitar vuole 
l'errore nel giudicarli. Questo sentimento prezioso 
deve mischiarsi con tutti i suoi sentimenti,ed unir- 
si alla ragione per prevenire gli eccessi. Soprat- 
tutto usar deve di questo sentimento allorché er- 
rando negli oscuri sentieri della giurisprudenza 
criminale cerca in mezzo all'ombra della notte il 
colpevole che teme la luce, o l'innocente che la 
desidera . 

Io mi propongo oggi di parlarvi di questa par- 
te importante dell'amministrazione che vi è con- 
fidata . Voglio distruggere i pregiudizj, combat- 
tere i vizj, richiamare i doveri. Fortunato nel 
non trovare, occupandomi in questi differenti 
oggetti, che un'occasione preziosa di rendere un 
omaggio pubblico alla vostra virtù. A Roma l'ac- 
cusa di un cittadino era considerata come un 
grande avvenimento. La patria che conosceva 
tutta l'estensione de' suoi diritti, non glieli to- 
glieva che con dispiacere, e se qualche volta era 
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sforzata d'immolarlo alla sua vendetta, V appa- 
recchio del sacrifizio faceva vedere la grandezza 
della vittima. Così non è tra di noi. Il cittadino 
accusato non può più difendersi nelle assemblèe 
del popolo, uè innanzi lo sguardo della libertà. 
Solo colla sua innocenza o colla sua colpa non gli 
è permesso di servirsi dell' attrui eloquenza per 
sottrarsj alla pena, o ripulsar la calunnia. Ap- 
pena denunziato , il silenzio delle leggi lo circon- 
da, la giustizia lo ricopre colle sue ombre, nè ha 
per difensore che lo stesso magistrato che dev'es- 
sere il suo giudice. Così la nostra legislazione, 
diminuendo l'asilo al delitto sarebbe forse fatale 
all'innocenza s'ella non gli avesse preparati de'pro- 
tettori vigilanti in quei ch'ella hà scelti per es- 
sere i depositarj della sua autorità; ed in questo 
momento giudicar dovrete di tutta l'importanza 
e di tutta la difficoltà del vostro ministero. Ap- 
presso gli antichi i costumi pubblici sostenevano 
il magistrato. L'amor della patria, il fanatismo 
della libertà facevano nascere in lui tutte le vir- 
tù del suo posto, e per degnamente occuparlo 
non aveva bisogno che d'essere cittadino, e di 
detestare i tiranni. Nelle nostre costituzioni mo- 
derne le funzioni del magistrato sono meno lu- 
minose e di maggior fatica. I nostri costumi, as- 
solutamente indipendenti dalle nostre leggi (<?), 

(a) Ciò ha bisogno di spiegazione. I costumi si modifi- 
cano a piacere del governo, anzi può dirsi che sono l'effetto 



non gli danno tanta gloria, mentre ha dei doveri 
egualmente preziosi da adempire . Che farà egli 
dunque per adempir questi doveri? In luogo del 
fanatismo qualche volta cieco della libertà , sosti- 
tuirà l'amore sempre illuminato della virtù. So- 
prattutto egli nulla lascierà per isviluppare nel 
fondo del suo cuore quel sentimento d'umanità 
col quale tutti nasciamo, e che dobbiamo riguar- 
dare come il più utile de' doni che la natura ci 
ha fatti. Questo sarà, se oso dirlo, tutta la sua 
cose lonza . Quanto più questa coscienza sarà deli- 
cata e sensibile, tanto meno temerà egli d'ingan- 
narsi abbandonandosi alle sue leggi . In fatti vo- 
glio anco darvi le prove di questa gran verità. 
Non v'è che l'amore dell'umanità che possa far 
acquistare al magistrato le cognizioni di cui ha 
bisogno per giudicare gli uomini, come non vi è 
che questa stessa virtù che possa garantirlo dal- 
l'errore de'suoi giudizj. Di tutte le cognizioni ne- 
cessarie al magistrato, la più indispensabile senza 
dubbio è quella dell'uomo. Senza di essa vana 
sarebbe la sua saggezza . La sua scenza non serve 
che ad indurle all'errore, ed i principj con cui 
carica la sua memoria non gli offrono che delle 

necessario delle leggi politiche di ciascuno stato. Queste 
leggi sono quelle che determinano il rapporto degli uomini 
tra di loro: in seguito di questi rapporti diversamente 
combinati, nascono le affezioni, le abitutini dei pregiudizj 
che li uniscono. 
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pericolose precauzioni contro il delitto che fugge 
alla loro vigilanza , o Y iunocenza che si nascon- 
de alla loro severità . 

Il filosofa che vuole acquistare questa cognizio- 
ne difficile spoglia Y uomo prima di tutto quello 
ch'egli deve alle istituzioni sociali, e riducendo- 
lo all' originaria semplicità, cerca scoprire nel- 
r analisi delle prime facoltà della sua anima i 
princìpj nascosti delle sue differenti operazioni. 
Con un picciolo numero di sensazioni e di biso- 
gni voi lo vedrete successivamente componere 
tutte le parti del suo ente morale, concatenare le 
sue idèe, sviluppare le sue inclinazioni, creare le 
sue passioni, determinare i suoi rapporti, e dopo 
aver combinato i diversi elementi di forze che 
agiscono sopra di lui, spiegare i fenomeni che ne 
dipendono, e ritrovar gli effetti eh* esse devono 
produrre. Cosi il magistrato devestudiar V uomo. 
Lungi dal separarlo dalla società , nella società 
stessa considerarlo deve. Giudice delle di lui azio- 
ni, come ne comprenderebbe i motivi, come di- 
stinguerebbe in esse ciò che parte dalla passioue 
da ciò che proviene dal carattere? Ciu che è il 
frutto dell' abitudine da ciò che attribuir si deve 
alle circostanze ? Ciò che è V effetto de'costumi 
particolari, da ciò che deriva dai costumi generali? 
Come inoltre in mezzo de' suoi nascondigli, delle 
sue fughe/xle' suoi raggiri, de' suoi errori, trove- 
rebbe egli la strada sovente oscura e sempre se- 
T. V. 9 

* 
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creta del cuor umano, se ponendo V nomo in tut- 
te le possibili cognizioni non lo subordinasse a 
tutti gli avvenimenti dai quali egli può dipende- 
re? Il Filosofo nelle sue ricerche non si propone 
che la cognizione dell'uomo in generale. L'oggetto 
del magistrato è più particolare. Egli vuol cono- 
scere gli uomini. L'uno deve dunque più riflette- 
re, e l'altro più osservare. Il primo può fare un 
sistema, egli non nuocerà che ai progressi delle 
scienze. Il secondo deve temere tutto ciò che s'av- 
vicina all'errore, egli affliggerebbe Immanità. Tut- 
te le situazioni dell'anima non sono già egual- 
mente vantaggiose a chi vuol acquistare questa 
importante cognizione. Quello che vede gli uomi- 
ni con occhio d' indifferenza non li conoscerà mai. 
Messo in troppo grande distanza dall' oggetto che 
egli deve osservare, ne scorgerà forse i tratti prin- 
cipali; ma le ombre delicate che li avvicinano, le 
differenze leggere che li separano, i punti d onde 
essi si dividono osi confondono, fuggiranno sem- 
pre alla sua sagaci tà. La sua fredda ragione cono- 
scerà T uomo ogni volta che una causa unica e 
semplice l'avrà determinato. Ma allorché queste 
cause saranno composte, ma allorché uua di esse 
non sarà sensibile che per la sua unione colle al- 
tre,tutte si celeranno alla goffaggine delle sue ope- 
razioni, e sarà ridotto a servirsi di congetture in 
luogo del vero, a cui non avrà potuto arrivare. 
Quello, per cui gli uomini sono un oggetto di 
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disprezzo o di odio, è men atto a conoscerli . Il 
disprezzo è duro, 1 odio è crudele nei suoi giudi- 
zi , e come la verità loro non piace che in quanto 
ella è odiosa, cosi rare volte la ritrovano. So bene 
ch'è dillicile incontrar esseri si nemici della loro 
specie per aver si funeste inclinazioni ; ma forse 
è men raro di quello che nou si pensa, trovar de- 
gli uomini nati con inclinazioni felici , che posti 
lungo tempo in penose circostanze abbiano con- 
tratto una involontaria abitudiue di non vedere 
gli altri uomini che nella figura odiosa, nella qua- 
le una volta la fortuna li hà loro mostrati. Quan- 
to compiango questi tali, se la società hà lor con- 
fidato il pericoloso deposito delle sue vendette? 
Quanto rei sarauuo resi dai loro pregiudizi! Come 
si cangeranno agli occhi loro i menomi sospetti 
in certezze crudeli! Come le più leggere verisimi- 
glianze diverranno terribili verità / Quanta pena 
avranno a distinguere l'intervallo qualche volta 
si debole che separa l'imprudenza dall'errore l'er- 
rore dal delitto, il delitto dall' innocenza! Oh Dio! 
Non è che troppo facile il confondere tutte que- 
ste cose allorché non si lià la ragioue per guida, e 
la verità per oggetto . Vogliamo non ingannarci 
giammai, o se T errore è il necessario frutto della 
nostra debolezza, vogliamo che almeno non ci co- 
sti nè lagrime nè dispiaceri? Amiamo gli uomini 
prima di cercar di conoscerli. Non vi è che T li- 
tuani tà che ce li possa far vedere quali sono, per- 
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chè non vi è che dessa che li veda senza passione 
e senza pregiudizio, perchè non vi è che dessa, eh» 
sappia ispirarci queir utile dillidenza di noi me- 
desimi che coglie nel vero con tanta maggior cer- 
tezza, quanto più ella è in guardia contro le illu- 
sioni dell' amor proprio, ed i freddi soGsmi della 
ragione, perchè ella sola può mettere nelle nostre 
ricerche quel grado d' interesse che fà nascere, e 
sostiene T attenzione che produce e scioglie i dub- 
bj, e che non lascia al verisimile se non ciò che 
un esame severo può togliere. Anco Y interesse è 
non solo la misura delle nostre conoscenze , ma 
ancora delle nostre azioni. Se la natura non è la 
stessa per lo spettatore distratto dalle sue mera- 
viglie come per l'osservatore curioso de suoi feno- 
meni, s'ella non eccita in uno che una comraozion 
passeggiera e sterile, intanto che Y altro immerso 
in riflessioni profonde cerca a scoprire il secreto 
delle sue operazioni e rimontare alle cause di cui 
egli ha gli effetti sotto gli occhi , ciò è perchè il 
primo non vede che un oggetto di divertimento 
e piacere, dove il secondo scopre un oggetto di 
piacere, di meditazione e di gloria. 

Ora il magistrato che ama gli uomini , quanto 
sarà egli interessato a conoscerli ! Ch'egli esami- 
ni solamente che un errore leggero bastò più d'una 
volta a sacrificar V innocenza. Ch' egli rifletta sui 
mali irreparabili che può trascinar seco quest'er- 
rore. Un padre piangente in silenzio sopra le ee- 
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neri <T un figlio immolato sotto i suoi occhi , ac- 
cusando gli uomini imprudenti e crudeli, che il 
condanna rono, attendendo nel seno della miseria 
una morte ormai troppo lenta che termini i suoi 
giorni consacrati air ignominia; una madre furio- 
sa nel suo dolore interessando tutta la natura nel- 
la sua disperazione: calunniandole leggi e la vir- 
tù, alzandosi contro un Dio eh' ella crede sordo 
alle sue grida, e bestemmiando per attirare i suoi 
fulmini, e sollecitare la sua vendetta. Una sposa 
sventurata strascinando sulla tomba di suo marito 
i pegui infelici della sua tenerezza, ivi stringen- 
doli al suo seno agitato, e mischiando le sue lagri- 
me a quelle che sgorgano dai doro occhi, ora ri- 
guardandoli con aria turbata e lor dicendo con 
profondo sentimento d' amarezza: egli mori qual 
reo, e voi vivrete nell' obbro brio . 

Quanto terribili e forti sono questi oggetti. Se 
mal grado l'atroce frivolezza dei nostri costumi 
non v'è fra noi alcuno sì indifferente per non es- 
ser commosso, quai sentimenti di terrore e di pie- 
tà , quale interesse potente non ecciterebbero nei 
magistrato, di cui l'anima sensibile obbedisce 
senza sforzo alle dolci impressioni dell'umanità! 
Allora quali precauzioni non prenderà per assi- 
curarsi della verità uelle sue ricerche? Quai con- 
fini metterà alla sua curiosità? E chi oserà fissar 
un termine alle sue cognizioni, raccogliere i pre- 
giudizi di tutte le condizioni, istruirsi delle nias- 
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si me di tutti gli stati, studiare il carattere di 
tutte l' età, osservar la differenza morale de ; sessi, 
trovar la maniera di vedere e sentire particolare 
a ciascun uomo. Da queste distinzioni primitive 
dedurre le virtù che loro sono proprie o i vizj di 
cui possono essere capaci , rimontare all' origine 
delle passioni, seguirle nel loro sviluppo* e nel 
loro progresso, determinar il loro grado d'influen- 
za sulla volontà, trovar nei sofismi, di cui essi 
sono l'origine, i principj di tutti gli errori, gli 
elementi di tutti i delitti : or levarsi al di sopra 
della tempestosa regione degli umani interessi 
per meglio scoprire ove si formano le tempeste 
che la lacerano, ora abbandonarsi all'impetuosità 
dèi vènti che l'agitano per riconoscere sino a 
qual punto si può cangiare la loro direzione, o 
opponersi alla lor forZa . Dopo aver moltiplicale 
le osservazioni, I* esperienze, le ricerche, discen- 
dere nel proprio cuore per interrogar la natura', 
sottomettere al suo esame i numerosi fatti che si 
sono raccolti . Dalle riflessioni che fa nascere que- 
sta comparazione estrarre tutti i necessarj princi- 
pj, per pervenire alla cognizione dell' uomo, e co- 
sì ponunziare in un modo certo sulla moralità 
delle sue azioni, vale a dire sulla loro conformi- 
tà o sull'opposizione con la legge che le giudica 
e che ne dev'essere la regola . Ecco ciò che far 
deve e chfe farà il magistrato, a cui l'umanità 
apre gli occbj sull'estensione dei suoi doveri e sulla 
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difficoltà di adempirli. Per quanto penosa sia la 
carriera die a lui offre, non temete ch'egli esiti 
a correrla , e molto meno che nel corso si arresti . 
Un giorno avrà forse bisogno 1* innocenza di un 
appoggio, l'ignoranza di uu interprete, la debo- 
lezza di un difensore; e poiché egli dev'essere 
questo interprete, questo appoggio, e questo di- 
fensore, si crederà giammai abbastanza illumi- 
nato per adempire sì preziose e sì terribili fun- 
zioni? 

Da ciò derivano, allorché bisogna porre in chia- 
ro un delitto, quella rara sagacità che propor- 
ziona sempre la grandezza delle prove alla pos- 
sibilità del delitto, quella abitudine di sentire il 
vero che rigetta come per movimento involonta- 
rio tutte le circostanze che non sono in natura , 
queir ottima diffidenza che nulla trascurando 
di tutto ciò che può dissipare la sua incertezza 
osa dubitare ancora allorché la pubblica opinio- 
ne comanda di credere, quella delicata previdenza 
che, nelle ricerche in apparenza minute, prepa- 
ra da lungi un asilo alla debolezza delle risorse, 
alla sventura dell'armi, alla virtù. Da ciò ancora 
proviene, allorché bisogna dichiarare alcuno reo, 
quell'attenzione scrupolosa ad istruirsi del carat- 
tere dell'accusato, a confrontarlo col delitto se- 
condo l'espressione d'un celebre magistrato per 
ricercare se il delitto convenga ai suoi cost umilile 
sue relazioni , alle sue abitudini . 



i3G 

« 

Quell'arte difficile di giudicare del testimonio 
prima d'apprezzarne la deposizione; di distin- 
guere nella semplice esposizione del fatto, l'inte- 
resse clie si cela, il pregiudizio che ci accieca, 
l'incredulità che inganna, l'odio che vuol nuo- 
cere, il fanatismo che nasconde i suoi furori, la ra- 
gione ch'espone i suoi timori, la verità che non 
hà che un linguaggio, e la menzogna che tutti 
li imita. Quell'arte più difficile, e mille volte 
più preziosa ancora di riconoscere l' innocenza 
sino sotto le apparenze del delitto, di salvar 
la virtù fino dalle sue proprie insidie nelle ri- 
sposte d'un reo, di scoprire gli errori d'un uo- 
mo giusto intimorito dalla presenza del suo giu- 
dice, spaventato dalla vista delle catene, e che 
stanco di lottare contro la crudele sagacità delle 
leggi s'abbandona egli stesso a tutta la loro seve- 
rità . Da ciò finalmente deriva , allorché la società 
chiede una vittima, quella saggia timidità che pa- 
ventando sempre d'eccedere la misura delle sue 
vendette cerca conciliare il minor castigo del reo 
colla maggior utilità pubblica. 

Voi sapete, ed una fatale esperienza lo insegna 
a tutti gli uomini, che i vizi crescono nell'anima 
nostra accanto alla virtù, il fuoco delle stesse 
passioni li fà nascere, e qualunque sia la diffe- 
renza che vi è tra l'uomo giusto e lo scellerato, 
questa differenza è men sovente il frutto del loro 
carattere che l'effetto dei loro destino. Il tale 
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si è smarrito per le vie dell' infamia , che giam- 
mai avrebbe abbandonata la carriera dell'ono- 
re, se la sorte posto L'avesse iu circostanze me- 
no funeste . Mirate quella famiglia indigente 
ma laboriosa coltivare in pace il tenue retaggio 
de' suoi maggiori: felice nella sua povertà, «Ila 
non conosce nò l' imperioso bisogno della mi- 
seria, né l'ozio inquieto dell' opulenza . Ogni 
giorno bà le stesse occupazioni , gli stessi doveri, 
e tutti i legami nel travaglio l'incatenano ezian- 
dìo alla virtù . Se la fortuna cessa per un mo- 
mento di rispettar la sua debolezza, se l'interesse 
si risveglia per divorare le tranquille sue posses- 
sioni , oli dio! che diverrà l'asilo del costume e 
della povertà laboriosa ? Quai tetri vapori si sol- 
levano dal fondo di queste anime sì pure ,e si tran- 
quille? Simili a quei liquori benefici che non si 
sublimano che per convertirsi in veleno. Essi non 
fermentano nel seno del dolore, che per ispogliar- 
ci d'una pietà ornai inutile. La mano della di- 
sperazione svelle da quei lacerati cuori il germe 
d'ogni virtù. La crude! necessità loro addita fre- 
mendo la via dei delitti, e nell'orrendo delirio 
al quale si abbandonano non odono che la voce 
della vendetta, e non pensano che ai misfatti. 
Ecco i delitti del povero: ecco 1' istoria di quasi 
tutti i delitti. Vi è un punto, di là dal quale i 
nostri più dolci sentimenti divengono sfrenate 
passioni. Questo punto In cui la virtù finisce, dà 
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incominciameli to al delitto. Il dolore la cancella 
nelle anime deboli , ed è quasi sempre la fortuna 
che prepara alla giustizia le vittime ch'ella va ad 
immolare sopra i suoi altari. Senza dubbio, fran- 
camente lo dico, senza dubbio non appartiene 
che alla legge d'essere la distributrice e la depo- 
sitaria delle pene. Niun uomo sulla terra ha rice- 
vuto dalla società il potere di punire arbitraria- 
mente un altro uomo, e nei princìpi del dritto 
politico il magistrato, qualunque egli sia, non è 
che il principal testimonio della coudauna del- 
l'accusato . 

Ma poiché h nostra legislazione è tuttora im- 
perfetta, poiché abbandona bene spesso a tutta 
T incertezza dell' opinione la scelta e la misura 
delle sue vendette, e soprattutto poiché nei nu- 
mero dei delitti eh' ella denunzia alla vostra se- 
verità , noi vediamo più traviamenti che colpe, 
perchè in tutte le circostanze nelle quali la legge 
abbandona il magistrato a' suoi proprj lumi o al- 
meno non gli offre che difficoltà e dubbj , qual 
ragione v'è eh' egli non abbia d' ascoltare le voci 
soavi dell' umanità? In luogo d' impegnarsi in 
oscuri cornei) ti, ed incerte conseguenze perchè non 
si occuperà a stabilire tra la pena e il delitto 
quella felice corrispondenza, senza la quale le leg- 
gi sono senza morale (a), il cittadino senza liber- 

(a) Le leggi sono senta morale quando con egual pena 
puniscono diversi delitti. Lsse souo sempre pericolose per- 
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tà? Ali! s'egli ama gli uomini, non si ìnscierà fug- 
gire ima 81 preziosa occasione per contribuire alla 
loro felicità. E per quanto deboli Siena gli sforzi 
della ragione contro la tirannìa dell'uso, e del pre- 
giudizio, che non si deve promettere del proprio 
aelo e delle proprie cognizioni ? E' dunque vero 
che non v' è che 1' amore dell' umanità che possa 
far acquistar al magistrato la scienza necessaria 
per giudicare gli uomini. Ma vi sono errori dai qua- 
li non può difendere la scienza , e passo a dimo- 
strare che non v' è che T amore della verità che 
abbia forza a distruggerli. 

Primo. La cagione più universale degli errori 
dello spirito umano è la prevenzione, passione 
tanto più funesta quanto che è attaccata alla na- 
tura, e che T umana saggezza, che può moderarla, 
tenterebbe invailo di distruggerla. L' indifferenza 
è uno stato penoso per I' uomo. Nato per godere, 
è in uno stato di violenza finché alcun oggetto 
non lo determina. Anzi non è forse possibile che 
egli esista un momento senz' amare o odiare. For- 
se quell' incertezza che 1' arresta, qualche volta 
suo malgrado, non è che l'effetto delle rapide de- 
terminazioni, ma deboli , che Y odio e l'amore 



chè confondendo troppo sovente l'error del delitto, ingan- 
nano la coscienza d'un infelice, e lo abbandonano ad una 
funesta indifferenza che gli fà vedere coli' occhio mede- 
simo delle azioni eh' esse non lianne distinte, 
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producono successivamente nel suo cuore. Certo 
si è, che tutto quello che tende a moltiplicare i 
dubbj, o a perpetuare la propria indclermiuazio- 
ne costa del pari al suo spirito che al suo cuore. 
L' attenzione che vede il suo oggetto in ciascuno 
dei suoi punti, la riflessione che non forma un giu- 
dizio senza vederne le conseguenze, quella ragio- 
ne severa che delibera prima di scegliere, e che 
non sceglie senza aver calcolati i molivi . Tutte 
queste qualità sono più rare che non si pensa, ed 
il più saggio non è già quello solamente che una 
volta determinato rimane ancora abbastanza pa- 
drone di sè stesso per determinarsi se fa bisogno 
al contrario. Non ci maravigliamo dunque di quel- 
la folla di asserzioni temerarie che sfuggono tut- 
to giorno nella società alla nostra impazienza, e 
senza prendere una perfezione che non esiste in 
natura, riserviamo tutte le forze della nostr anima 
per quelle triste occasioni nelle quali come giu- 
dici sovrani della vita e della morte bilanciamo 
sul capo de' rei la spada che ci è confidata. Strana 
condizione della verità tra gli uomini! Perchè 
mai quelli ai quali più imporla di conoscerla sono 
come gli altri sommessi nelF impero dell' errore 
e del pregiudizio ? Invano vorrei dissimularlo. La 
prevenzione è d' ordinario una debolezza. Nel San- 
tuario delle leggi ella è sempre uu delitto, e di tutti 
i drlilti^questo è il più facile a commettersi. Vo- 
leva scoprirvi le insidie della prevenzione. Voi 
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T avreste veduta unirsi a tutte le virtù per cor- 
romperle tutte, sviare il giusto, ingannare il sevòro, v 
sedurre il sensìbile. Voleva osservare i suoi pro- 
gressi, voi T avreste veduta cangiaute come il no- 
stro spirito, variata come i nostri gusti , come i 
nostri amori, tingersi, per così dire, dei colori par- 
ticolari di ciascun carattere, e portarli in seguilo 
sopra gli oggetti per isfigurarli a suo grado. Volèa 
deplorarne le sue conseguenze, voi V avreste ve- 
duta circondare il capo dell' innocente di tutte 
le apparenze dell' iniquità , e giustificare cosi a 
forza di verisimiglianza e di virtù la scelta delle 
infelici sue vittime. Ma il solo genere di preven- 
zione di cui parlar voglio ( poiché questo è quel- 
lo dal quale men cerchiamo a difenderci ) è quel- 
T amore per tutto ciò eh* è straordinario, che ci 
porta a credere tutto quello che s' allontana dal- 
l' ordine comune, dagli avvenimenti, e dai co- 
stumi. Nè crediate già che ciò sia una di quelle 
gofFe incliuazioni, o di quelle passioni popolari da 
cui la sola dignità del Magistrato possa garantirlo; 
se bisognasse cercar altronde che nel cuor uma- 
no le prove d' una verità troppo certa, che fecero 
quegli uomiui, che l'errore hà tante volte immo- 
lati sugli altari della giustizia. Apriamogli anna- 
li della giurisprudenza criminale , osserviamo i 
diversi generi di accuse che hanno ingannato i 
lor giudici. Un amico che per un furto turpe tradi 
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la confidenza del suo amico (a), un servitore per 
lungo tempo fedele che sul finir dei suoi giorni 
assassina il suo padrone (6), un tenero padre che 
scanna i suoi figli, un figlio rispettoso che atten- 
ta alla vita di sua madre (c) , un giovane savio 
che divenuto im prò visa mente scelerato, termina 
con un colpo di pugnale gli orrendi piaceri che 
aveva gustato coli' infelice oggetto della sua pas- 
sione (U): sempre delitti impreveduti o misfatti 
che fauno fremere V umanità, come se la nostra 
barbaru credulità non attendesse che queste ter- 
ribili occasioni , in cui non si può ammettere 
T esistenza del delitto , seuza oltraggiar la natura . 

Sarebbe dunque vero eh' esistesse nel foudo del 
nostro cuore una disposizione di credere il male, 
contro la quale è inutile tutta la nostra ragione? 
Saremmo noi empi ? Non mai, ma uoi siamo de- 
boli. L' uomo che cerca sempre il riposo, teme 
tutto ciò che glie lo procura. Le sensazioni trop- 
po uniformi l'annojano. Una successione d'ogget- 
ti troppo uniformi gli dispiace. Avido di tutto ciò 
che può destargli il piacere della sorpresa, cerca 
cou una puerile premura oggetti di meraviglia, 
spettacoli che lo sorprendano, sensazioni che non 

(a) Langlade. 

(b) Lcbrun. 
(e) Montbailli. 

(d) Lo sventurato caso di P . . . . 
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abbia ancor provate. Se in uno di questi momenti 
di noia, che il silenzio delle passioni fa nascere, 
gli vieu annunziato un avvenimento singolare, 
egli lo crederà , perchè è stanco di non agire, per- 
chè ha bisogno di essere scosso, e se questa av- 
venimento fosse un delitto, lo crederebbe più fa- 
cilmente ancora, mentre egli proverebbe una 
commozione più forte e più durevolo (a). Così la 
nostra credulità è per così dire V opera della na- 
tura. Con un' anima che hà dei bisogni, con una 
immaginazione che tanto inquieta per soddisfa ri i, 
non v' è opinione che non siamo capaci di adot- 
tare, nè pregiudizio che convenir non possa qual- 
che volta alla nostra debolezza. Guardiamoci dun- 
que di ascoltare quella ragione orgogliosa che 
credendo posseder la saggezza coli una specie di 
impero, osa credersi inaccessibile agli errori vol- 
gari. Oh Dio! il nostro amor proprio non isdegua 
già sempre di farci traviar con destrezza . L" il- 
lusione che ci piace, non è quasi mai quella che 
ci avrebbe dovuto sedurre, ed allorché la men- 
zogna ci fugge quando la verità gravita sulla 110- 

(a) L' esperienza c' insegna, che la prigrizia è naturale 
all' uomo, eh* egli gravita sempre verso il riposo come i 
corpi verso il centro. Cbe sempre attratto verso quel 
centro, vi starebbe sempre attaccato, se non fosse ad ogni 
istante ributtato da due specie di forze che gli sono comu- 
nicate, 1' una delle forti passioni l'altra dell'odio della 
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tra disingannata coscienza è ben raro che noi non 
abbiamo ad arrossire dei mutivi secreti che hanno 
determinato i nostri giudizi. L'amore illumina- 
to degli uomini sia la primiera passione del ma- 
gistrato, e la prevenzione non farà per isviarlo che 
degli sforzi impotenti. Se il magistrato che ama 
gli uomini soffre all' aspetto d' un accusato, se 
è per lui dispiacevole il punir uu colpevole, deve 
egli esporsi per una fretta pericolosa a condannar 
un innocente ? Che 1 opinion publica gli denun- 
zi un delitto straordinario, che i cittadini spaven- 
tati indichino la loro vittima, che la virtù mede- 
sima mormori di non essere vendicata, attento a 

misurare la verisimiglianza sulla natura , voi Io 
vedrete dubitar ancora in mezzo alla generale 
certezza, cercar delle prove allorché il popolo ha 
già pronunziato la sentenza, e intanto che forse si 
accusa la sua indifferenza, impegnarsi in difficili 
ricerche per giustificare Y umanità d' un delitto 
che la disonora. 

Secondo. Una seconda sorgente d'errori non 
meno fatale della prevenzione, èia differenza 
delle persone . La legge ci dice invano che lutti 
gli uomini sono eguali d'innanzi a lei. Invano ella 
ce li presenta spogli di quelle frivole prerogative 
che li distinguono nella società. L'abitudine è 
in noi più forte della legge. Sia pietà, sia debo- 
lezza, noi vediamo con una specie di orrore acco- 
starsi ai tribunali di giustizia quegli uomini, la 
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condizione dei quali parèa doverli sottrarre alla 
sua severità. Qualunque sia la presente loro umi- 
liazione e l'infamia di cui il delitto li copri, non 
possiamo separarli dal loro grado. L'opinion pub- 
blica li protegge sino nel santuario delie leggi , e 
se ella non vi spiega che una vana autorità , se 
la saggiezza del magistrato resiste al suo impero, 
almeno gli ispira come suo malgrado queir in- 
quieta prudenza e timida , che dopo aver bilan- 
ciato con una circospezione delicata i diversi mo- 
tivi de' suoi giudizj , teme ancora di scorgerne il 
risultato . Quanto è differente la sorte del povero! 
Com'egli è crudelmente in tutto distinto dal ricco! 
Contro di lui s' applaudisce alla severità, contro 
di lui per meglio udir le voci della giustizia, si di- . 
viene sordi a quella della pietà. Per lui son fatte 
quelle odiose formalità contro le quali esclama 
da sì lungo tempo 1' umanità. Simili a quei fan- 
tasmi importuni che assediano i sepolcri. La legge 
li opprime e continuamente li minaccia. Appena 
è denunziato un delitto, il povero è divenuto il 
primo oggetto de' suoi sospetti . Il ferreo suo 
braccio lo preude, e l'infelice svelto a forza dal 
seno della società, và nel silenzio delle carceri 
ad attendere che una tarda giustificazione lo ren- 
da alla sua famiglia , o che una condanna ancor , 
più lenta determini gli ultimi istanti della morte 
lenta e funesta , di cui egli è di giorno in giorno 
la vittima . Se l'infelice potesse rispondere, se 

t. r. io 
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r abiezione del suo stato non avesse messo il 
freno del rispetto e della vergogna sulla sua lin- 
gua: che feci, direbbe, per meritare un tratta- 
mento si barbaro? Sì sospetta, di me, ab! Pur 
troppo è vero, che il povero sempre avvilito, 
sempre disprezzato diviene facilmente vile e spre- 
gevole. In un cuore abbattuto dall'avversi là, non 
si sviluppa senza ostacolo il sacro amore della 
virtù. L'indigenza distrugge le forze dell'anima, 
e tale è, ben lo so, il suo funesto destino, che in 
qualche modo è rendergli giustizia il credere dif- 
ficilmente a' suoi costumi. Ma quando io fossi 
colpevole, il mio delitto non è dunque quello 
della fortuna? Voi volete ch'io rispetti le leggi 
della società ; che fece ella per me che or si ven- 
dica sì crudelmente? L'odio del vizio è facile sen- 
za dubbio a quelli che in più felice situazione 
non hanno a temere gli orrendi consigli della ne- 
cessità. Ma io avvilito dall'opinion pubblica, op- 
presso sotto il peso della fortuna del ricco, stret- 
to continuamente tra il bisogno ed il delitto, qual 
altra libertà mi resta che la scelta del delitto? 
Oh miei giudici ! Voi siete uomini . Degnatevi 
spogliarvi un momento della porpora onorevole 
che vi distingue, e vestirvi dell'esterno umiliante 
dell'indigenza, e ditemi allora, se sotto queste 
vesti di obbrobrio e d' ignominia, ditemi se vi 
sarà facile amar la virtù. Sì. Se si dovesse far 
distinzione tra uomo e uomo, ella dovrebbe essere 
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tutta in avvantaggio dell'infelice. Le leggi non 
fecero abbastanza per il ricco proteggendo il suo 
lusso, vegliando su i suoi piaceri, e divenendo 
in certo modo complici de' suoi eccessi? Ed il 
povero perchè è inumanamente spogliato di tutti 
i diritti dell' umanità , perchè più non gli resta 
a difendere che la sua esistenza, dev'essere sacri- 
ficato senza riguardo alla loro severità? £ se il suo 
sacrifizio divien necessario , perchè aumentarne 
1' amarezza sacrificandolo senza dispiacere ? Non 
è già ch'io voglia diminuire il giusto orrore che il 
delitto ispirar deve al magistrato. Ma se vero che 
gli uomini sono più deboli che scellerati, se le 
azioni stesse più sregolate sono meno gli effetti 
d' uno spirito che le combina {• che d' un cuor che 
si svia dal sentiero della virtù, perchè gli altari 
della giustizia non saranno qualche volta irrigati 
di lagrime? Penetrate in quell' anima macchiata 
dal rimorso e dal delitto, rimontale alla sorgente 
delle sue rèe abitudiui , osservate se potete tutta 
la profondità dei suoi attentati, e vedrete ben to- 
sto che questo mostro, il di cui aspetto vi aveva 
spaventato, merita ben più la vostra pietà che il 
vostro odio, ed ascoltando dalla impura sua bocca 
ch'egli sarebbe ancor giusto se non fosse stato 
infelice, che la sua infamia è opera dei suoi bi- 
sogni, che la virtù mormora ancora in fondo 
di un cuore, di cui il vizio si è reso padrone, 
voi gemereste forse sulla severità dei doveri che 



la legge v'impone, forse compiangereste lo sfor- 
tunato , sul capo del quale voi siete vicino a 
far cadere la spada della loro vendetta . Nò , io 
non sono l'apologista del delitto, ma non vo- 
glio che si confonda il delitto coi colpevole. E 
questa, oso dirlo, è la sola distinzione che le leggi 
autorizzano . Siano poi i cittadini più ricchi o più 
poveri, più piccoli o più grandi, più potenti o più 
deboli , nel santuario delle leggi devono sparire 
tutte queste differenze. L'uomo resta solo innanzi 
al magistrato, e se la legge lo spoglia senza riguar- 
do di tutti i diritti della società, l'umanità più 
dolce gli rende in quel momento terribile tutti 
quelli della natura, e vuole ch'egli sia rispettato 
sino nel suo supplizio (a). 

Terzo. Finalmente il terzo è più pericoloso di 
tutti i vizj da cui deve guardarsi il magistrato , 
ed è l'abitudine di giudicare gli uomini. L'abitu- 
dine di giudicare gli uomini ! Sarebbe possibile 
che la vista d' un accusato tra catene non fosse 
per voi il più terribile ed il più nuovo de' spetta- 
coli ? Che allorché L* infelice trema a piè degli Al- 
tari ove già scorge i funesti apparecchi del suo 
sacrifizio, allorché con mano tremante si sforza 
di togliersi il velo della morte che si stende sopra 
il suo capo, testimonj de' suoi dolori , della sua 

(a) La pena di morte deriva dal diritto di punire, o è 
«n abuso di questo diritto . 
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disperazione, delle sue lagrime, possiamo mostrar- 
ci insensibili? E la fatale abitudine di veder de- 
gl' infelici, soffocherebbe in noi sino quella pietà 
naturale, alla quale ha diritto ogui essere che sof- 
fre? Diciamolo pure liberamente; la prima volta 
che noi abbiamo sottoscritto la condanna d' un 
accusato, non abbiamo potuto a meno di non ge- 
mere sul rigore delle obbligazioni che la giustizia 
impone al magistrato. Mille riflessioni amare han- 
no turbata la nostra ragione, mille sentimenti cru- 
deli lacerata Y anima nostra. Sorpresi di trovarci 
così sensibili, biasimavamo in secreto la nostra 
debolezza, e per uno sforzo potente in noi mede- 
simi , potemmo determinarci a condannare un 
colpevole. 

Ma ogni qualvolta si è rinnovata quest' orrida 
scena, abbiamo noi provata la stessa commozione? 
La trista uniformità dei delitti che noi abbiamo 
a punire, non hà ella insensibilmente cancellati 
i nostri primi sentimenti ? Noi stessi per ottener 
questa specie d' insensibilità eh' esige la legge , 
non abbiamo cercato con una precauzione teme- 
raria spogliarci del resto d'una sensibilità ch'ella 
non conosce, e che noi falsamente crediamo in- 
degna dei suoi ministri? E di quanti pregiudizj 
non fu mai la sorgente questa colpevole abitudi- 
ne? Perchè in un accusato non abbiamo costan- 
temente noi ritrovato che un colpevole, ci siamo 
forse accostumati a non più vedere innocenti ? 
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Perchè nelle slesse condizioni quasi sempre ab- 
biamo ritrovato gli slessi delitti > il modo col qua- 
le un uomo esiste nella società, non fù qualche 
volta il motivo della sua condanna? Per sottrar- 
ci alla noia d' un esame troppo severo, non ab- 
biamo noi sostituito secretamele air osservazio- 
ne esatta e dettagliata dei fatti, certe massime 
generali che sono divenule come princìpj invaria- 
bili dei nostri giudizj, le regole infallibili della 
nostra giurisprudenza ? Queste massime fortifica- 
te da un lungo uso, non indebolirono esse a gradi 
quella ragion delicata e sensibile che non potrìa 
essere sorpresa dal delitto, ma che saprìa ben far 
conoscere Y innocenza ? Oh Dio! Noi piangiamo 
la memoria di quegl' infelici che vittime della 
prevenzione o dell' impostura, troncarono con una 
morte vergognosa una vita tutta intiera consacra- 
ta alla virtù. L ingiustizia evidente della loro 
condanna si rese infelicemente celebre, ed i loro 
nomi scritti a caratteri di sangue negli annali del- 
la magistratura, gridano altamenle contro l'im- 
perfezione delle leggi, e l'imprudenza dei loro mi- 
nistri. Ma sono quesli i soli errori che noi abbia- 
mo a deplorare? Quanti infelici , che per una 
colpevole indifferenza subirono il rigor delle leg- 
gi, quando forse meritavano tutu la loro indul- 
genza ! Quanti negli orrori di una morte lenta e 
crudele hanno espiato dei delitti , che una pena 
meri rigorosa avrebbe su llicien temente cancellati ! 
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Eh! non sono questi omicidj?E perchè non ebbero 
che una oscura sorte, perche una vii tomba cuo- 
preor le loro ceneri, gli autori del loro supplizio 
possono credersi innocenti? ed i continui rimorsi 
non sono ancora troppo deboli per vendicar 1' u- 
roanità delle conseguenze irreparabili de' loro at- 
tentati (a)? Più non c'inoltriamo nelle amare 
riflessioni che questo argomento e' ispira , ma se 
voi amate Y umanità, se non volete eh' ella abbia 
ancora a gemere sopra nuovi misfatti, ministri 
delle leggi non v' accostate che tremando a quei 
luoghi terribili, dove le catene preparate per il 
delitto oppressero tante volte 1' innocenza, ed al- 
lorché una fatai necessità v'obbligherà a discen- 
dervi, direte a voi stessi. 

Uomo debole, sei per giudicar un uomo. Tu, 
la di cui opinione ogni giorno t' inganna , che il 
soffio delle più leggere passioni strascina , che la 
stessa saggezza può sedurre, vuoi tu che in questo 
momento terribile 1' errore rispetti i tuoi giudizi? 
Lascia la tua ragione, la tua esperienza, le tue 
massime, pensa solameate che sei per condanna - 

(a Si è osservato) ed è facile restarne convinti coi regi- 
stri dei tribunali, che nello stesso spazio di tempo» e presso 
poco nelle stesse circostanze, l' esecuzioni di morte sono 
state men numerose sotto un tale luogotenente criminale 
che sotto un altro. Si può perciò conchindereche le no- 
stre leggi sono ben imperfette, quando le opinioni del ma- 
gistrato possono talmente influire sulla loro dolcezza, o 
•ella loro severità . 
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re un uomo, che quest' uomo è forse innocente , 
che la fortuna che oggi te lo presenta coli' umi- 
liante esteriore del delitto, domani può rivestir- 
lo con tutti i caratteri della virtù. Pensa aucora 
chè se la patria non è più come una volta il te- 
stimonio terribile dei tuoi giudizi, 1' ombre di Ca- 
las e di Lebrun di Montbaiilì ti circondano , che 
sono per teco sedere su quel tribunale di sangue, 
dall' alto del quale tu destini le tue vittime, che 
nello stesso momento che il tuo labbro pronun- 
zierà un oracolo impostore, esse ti copriranno di 
tutta T ignominia dei secoli . Che le lagrime che 
tu potrai spargere, non cancelleranno giammai 
nè la tua vergogua, uè il tuo delitto; che sentirai 
sempre nel tuo cuore i gemiti dell' oppressa in- 
nocenza ; eh' ella ti perseguiterà sin nell' orror 
del sepolcro: eh' ella veglierà sulle tue ceneri , 
e che la fine della tua vita non sarà il termine 
del tuo supplizio. Se tali sonoi nostri sentimen- 
ti, se tali sono le idèe che ci occupano tutte le 
volte che siamo chiamati al giudizio di un reo, 
qualunque forza possano avere sopra di noi la 
prevenzione, l' errore o l' abitudine (a) non te- 
fa) Non posso a meno terminando di fare osservare che il 
miglior mezzo di prevenire gli errori a quali può dar luogo 
l'abitudine di giudicare è la pubblicità del giudizio. Vi è 
questa differenza tra le inclinazioni nostre naturali, equel- 
le che dobbiamo alla società; che queste nascono dalla ri- 
flessione, e le altre hanno più immediato rapporto ai sensi. 
Lo S|>cttacolo del dolore spreme le lagrime, e per provare 
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miamo le loro insidie. Il genio dell' umanità ve- 
glierà egli stesso sul limitare del Santuario della 
giustizia, e da orribili sacrifizi disonorati non 
verranno i suoi altari. 

un sentimento di pietà basta trovarsi a fianco d'un uomo 
agitato da questo sentimento. Osservate quel giudice inter- 
rogare in secreto un accusato. Egli non è già commosso. 
Vendicatore della società cerca un delitto . Ei vede tanti 
colpevoli, che non hà più lagrime a spargere snl loro de- 
stino. Ma aprite le porte del Santuario della giustiziacene 
1' accusato cosi abbia lu libertà di difendersi in presenza 
dei suoi concittadini e della sua famìglia. Quell' interesse 
ch'egli ispira si comunicherà, e si estenderà. Quanto atti- 
va ed inquieta sarà l'attenzione! Quante circostanze trascu- 
rate in un secreto interrogatorio saranno allora esaminate? 
Quanti moti di timore e di speranza s' ecciteranno negli 
animi de' circostanti? Credete voi che in mezzo a questa 
•cena importante e terribile, mentre le lagrime di tenerez- 
za e di orrore scorrono dagli occhi di tutti li spettatori , 
sotto lo sguardo di quel popolo che cerca scoprire sul vol- 
to del magistrato il sentimento che lo muove, credete voi 
che questo rimaner possa insensibile! Resisterà egli lungo 
tempo alla commozione generale? e sarà egli senza pietà 
egualmente per il colpevole, che per il delitto? 
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EDITTO 

DI GUSTAVO III. RE DI SVEZIA 

PER TOGLIERE 

GL' INFANTICIDI 

E LE PENE DESTINATE ALLE FANCIULLE 
ED Al LORO PARTI 



In virtù d'una lettera del di ^.Ottobre 1778. 
ha il Re clementemente fatto intimare al giudizio 
della sua corte: ch'essendo stati al medesimo da 
molto tempo umilmente rassegnati li casi Successi 
di tant' infanticidi , hà comprovato con singoiar 
dispiacere, che il timor della pena di morte pre- 
scritta dalle leggi non hà prodotto verun effetto. 
Comprendendo però per una tal' esperienza , che 
una femmina incinta dal rossore della di lei cir- 
costanza, dalla vergognale dal rammarico spesse 
volte di non saper come allevare e sostenere il di 
lei frutto, ebbe anco motivo di riflettere, che la 
pena della morte stabilita per quelle che fossero 
convinte, sia considerata da esse piuttosto che al- 
tro, come una meta alla loro ignominia, alla loro 
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miseria ed al loro vituperio. Volendo però prov- 
vedere a questo sventurato emergente, senza per- 
metter che la rimozione della pena offrire abbia 
una sciolta briglia alla lascivia e alla dissolutez- 
za, che tanto sovvertono li buoni costumi, e pro- 
ducono rilevanti mali alla società civile , trova 
opportuno eh' esse infelici donne rimaner non 
debbano vita loro durante colla marca indosso 
della legge. Dichiara però inattendibili li pregiu- 
dizj, e quel cieco zelo che nei tempi scorsi tanto 
possesso avevano preso, che appena poteva aver 
luogo a qualche compassione la voce, in favore 
di questi innocenti fanciulli infelici, mentre ve- 
nivano riguardati come proscritti dalla società, ed 
immeritevoli d'ogni attenzione. Tutte queste co- 
se siu d'allora riconosciute come un'estremità, 
restò prescritto che tutti quelli ,che venissero ille- 
gittimamente procreàti^ potessero aver diritto alli 
mestieri, ed ammessi all' acquisto di terre, e di 
possessioni, sospese le pene della chiesa, e proibi- 
to qualunque rinfacciamento a' medesimi. 

Provvidenze così salutari non hanno ad ogni 
modo prodotto 1' effetto bramato . Intenzionato 
però il Re a sortire per ogni via l'oggetto dei so- 
vrani suoi divisamenti riputò clementemente l'e- 
stesa de' seguenti articoli, e vuole la loro invio- 
labile esecuzione . 

I. Qualunque sacerdote che venisse pregato, 
potrà dare la segreta pena della Chiesa, alla pre- 
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senza però dei testi mori j , veruno dei quali pel- 
qualunque pretesto dovrà palesare T espiazione 
della colpa commessa, in pena dirisdalleri tre c 
mezzo in ispecie, bastando solo che promulgato 
sia alla comunità che uua persona iucognita hà 
ottenuta l'assoluzione, e depositata la pena appar- 
tenente alla chiesa. Sì dell' una cosa che dell'altra 
dovrà rilasciare il sacerdote l'attestato chiamato in 
svedese «Ratens ut Slag «.Resta parimente proi- 
bito alla levatrice sotto la medesima pena il pale- 
sare di avere assistita una qualche persona inco- 
gnita nel parto ; per il che restano d' ora in poi 
sollevate esse levatrici dal giuramento stato loro 
imposto sopra tal emergente per il passato. 

II. Veruna femmina dovrà per simil fatto es- 
ser esclusa dalla comunità della Chiesa , o dalla 
Santissima cena sia dal giudizio la causa decisa, 
o fosse pendente . 

III. Non dovrà esser fatta distinzione tra li 
figliuoli legittimi, od illegittimi, nel battezzarli; e 
resta abolita la pratica che si osserva in alcuni 
luoghi di pubblicare , che li secondi sieno stati 
battezzati dopo il servizio Divino. 

IV. Una femmina clandestinamente incinta 
dovrà riguardarsi negl' inviti de'sposalizj, o in al- 
tri incontri come persona onesta , non chiamarsi 
serva, donna, femmina da maritaggio in Svedese 
«Kona; qouins- persoli, fantequina «; bensì donzel- 
la, fa mula, donna di governo, De ja,Piga ec. o pure 



con a Uri titoli non dispregevoli onde non farsi 
publico il fallo dalla stessa commesso. 

V. Sia in libertà la colpevole di trattare in iscrit- 
to col giudice rapporto la di lei trasgressione, e se 
le particolari circostanze richiedessero la persona- 
le sua presenza, non dovrà la medesima esporsi 
all'altrui ludibrio, scherno e vituperio per di alau- 
de leggere, e superflue . 

VI. Trattata poi che sia la causa d' ambe le 
parti,dovràil giudice protocollarla, senza renderla 
palese, ne leggerla alla presenza del popolo per 
qualunque sia motivo; e lo stesso s'intenderà anco 
della sentenza, che dovrà esser subito consegnata 
all' offizio competente . 

In caso poi che l'incinta scoperto avesse lo stato 
suo al padre, o alla madre, al padrone o alla pa- 
drona , dovranno essi sotto la più stretta respon- 
sabilità tenere non solo in secreto il di lei fallo, 
ma altresì aver cura della stessa da quel tempo 
sino al parto: procurare che la creatura sia bat- 
tezzata, ed iiisiruìta a suo tempo nel cristianesi- 
mo. Se poi li geuitori loro, o li loro padroni sud- 
detti , non potessero in tutto supplire ad una tal 
esigenza per motivo di povertà o per altre circo- 
stanze, sia in pieno arbitrio la femmina di cercare 
un espediente che le agevoli di condurre a fine , e 
poner in salvo il di lei innocente feto, senza che 
alcuno ardisca di rinfacciarla d'aver voluto na- 
scondere la sua gravidanza sino al momento del 



parto, ne ingiuriarla avanti, o dopo il fatto in ve- 
run modo del fallo suo, in pena di risduleri tre e 
mezzo . 

VII. Una femmina che volesse sgravarsi in 
qualche luogo sconosciuto, non dovrà mai da ve- 
runo frastornarsi il suo intento: ninno ardisca di 
rintracciar chi ella sia, la sua condizione, o il suo 
itato, a fine che venisse palesata la gravidanza il- 
lecita ; amando meglio la Maestà Sua , che essa 
cammini e si definisca coperta dal secreto, piutto- 
sto che venissero impediti i mezzi alle colpevoli 
e a quelle d'animo pauroso di nascondere il lo- 
ro fallo. 

Vili. Manifesta poi essendo la costernazione 
che necessariamente circuisce la partoriente per 
P illegittimità dell'azione, per la scarsezza spesso 
dei modi opportuni al sostenta mento del fanciul- 
lo, ( prova convincente del suo rimorso ) e per 
T ordinario validissima diilicoltà al suo maritag- 
gio, la Maestà Sua dirigerà clementemente li pro- 
prj riflessi a stabilire modi ed espedienti per il col- 
locamento, ed educazione di tali innocenti figli, 
onde alleggerire alle povere madri le naturali 
spiacevoli conseguenze. Ordina frattanto alli suoi 
ministri, ed officiali nel Regno, che per il sosten- 
tamento di quelli bastardi, i genitori dei quali 
non hanno modi di provvederli e mantenerli suf- 
ficeo temente , si servano essi delli denari solili 
entrare alla disposizione delli deputati, e soprani-, 

r. v. " 
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tendenti alli pii luoghi ed ospedali dei fanciulli ; 
ed . approvandolo la Chiesa) anco di quelli della 
Casta dei poveri, onde sortire ad ogni costo li prov- 
vidi effetti dei regi suoi divisa menti . 

IX. Considera iuoltre il Re esser cosa necessa- 
ria, che ogni qualvolta si promulga dalli pulpiti il 
divieto degl'infanticidi , debbano medesimamen- 
te li sacerdoti rappresentar seriamente la gravità 
di questo peccato, aggiungendovi ancora adatta- 
te, e convincibili ammonizioni di guardarsene. 
Tutto quello adunque , che la Maestà Sua su tal 
oggetto ha graziosamente, e clementemeute ordi- 
nato ai ministri e concistori suoi, s'intima con il 
presente, per la pienissima sua esecuzione ec. 
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DISCORSO 

SOPRA 

LA. NECESSITA* ED I MEZZI DI SOPPRIMERE 

LE PENE CAPITALI 

DRL. SIGIO» 

DE LA MADDALEINE 

CON NOTE DEL SIGNORE 

A. ADLORBANDO PAOLIJNI 
v ■■■ 

figli era una sorta di bene ciò, che eccitava 
i desiderj del Romano Oratore, ed al quale «inal- 
zano i voti miei . 

Qual gloria per il mio Consolato , esclamava 
Cicerone (a), se V epoca ei fosse in cui Roma ve- 
desse sparire dalle sue mura questi patiboli, que- 
lle croci, questi carnefici, che fanno delle nostre 
pubbliche piazze teatri di strage. Io non hò uè il 

(a) Quid cnira optar i potest, quod ego m al lem , qua m me 
in Consilia tu meo carni fi ce m de foro , crucem de campo 
tustulisse ? .... Carnifex vero et obductio capitis, et noraen ] 
ipsum crucis, absit non modo a corpore civium Romano- 
rum, sed etiam a cogitatone, oculis,auribus. Haruroenim 
omnium rerum , non solum eventus atque perpessio , sed 
etiam conditio, expectatio , mentio ipsa denique , indigna 
cive Romano, atque nomine libero est ... Cicero Orai, prò 
Rubi rio. 



genio nè V autorità di quel grand' uomo , ma ho 
un cuore al pari di lui sensibile, e bramai soven- 
te che la pena di morte bandita fosse dalla nostra 
giurisprudenza criminale . 

Celebri scrittori (a) già udir si fecero su questo 
auggetto; ma siccome un' utile verità non è mai 
ripetuta abbastanza , ed essi non si sono spiegati 
che con passeggiere riflessioni , e che molto più 
resta da dirsi su ciò eh' essi ne dissero , crederò 
che permesso mi sia d' alzar dopo di loro la mia 
Voce . Se il rispetto per le traccie segnate da un 
grand' uomo impedir dovesse di volgere i passi a 
quella parte, il Vespucci non avrebbe dato il suo 
nome all' America, nè esisterebbe un nuovo mondo 
per noi . Quaudo V Autor benefico , che tentò di 
ristabilire l'equilibrio tra i delitti e le pene, esa- 
mina i fondamenti e gli effetti del supplizio della 
morte, si contenta di aldiniostrare rapidamente 
che quello non è nè giusto nè utile, che non è au- 
torizzato da aleuti diritto, (a) nè seguito da alcun 
vantaggio . 

(a) Invito gli umani lettori che leggeranno questo debo- 
le scritto a meditare il libro 6. dello Spirito delie Leggi, i 
primi capitoli del Lib. la. , il Cap. 17. , del Lib. 14- , il 
Trattato dei delitti e peno, finalmente l'eloquente discor- 
so pronunziato innanzi al Parlamento di Grenoble sul- 
r amministrazione delia Giustizia Criminale. Posso dire a 
riguardo di quest' opere ciò, che l'autore dri delitti e il el- 
le pene dice a riguardo dell' immortale Montesquieu. Cer« 
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Ma basta ciò forse? Non doveva egli dipinger- 
celo come uno de'flagelii distruttori della società, 
la di cui conservazioue (a) è senza dubbio l'unico 
oggetto d'ogni legislazione? Se non v'e più società, 
a che serviranno le leggi ? 

£ pure qual sanguinosa ferita non fanno ogni 
giorno le leggi alla società! Da Pechin, ove il reo 
è tagliato in mille pezzi (6), sino a Londra, ove 
gli è strappato il cuore e battutogli sulle guancie, 
girate lo sguardo su questa terra più bagnata dal 
sangue dei suoi figliuoli, che da Ila. rugiada del cie- 
lo . Qual orribile spettacolo ! Qui ad un segnale 
della giustizia cade un infelice (c) sotto la mazza 

cando la verità, sodo stato obbligato a seguire le traccie di 
questo grand' uomo: ma quelli cbe sanno pensare, e per i 
quali io scrivo, sapranno distinguere i mici passi dai suoi. 

(a) Consta t profecto, ad salutem civium civitatuinque 
incolamitatem, vitainque hominum quietam et beata in, 
conditis esse leges. Cìc, de legib. 

(b) Li tre generi di supplizio di morte sono il laccio, il 
taglio della testa, ed il fare in pezzi. Con quest' ultimo si 
puniscono i ribelli ed i rei di lesa Maestà, gli assassini del 
loro padrone, e i ladri crudeli . 11 Carnefice attacca il reo 
ad nn palo, gli scortica il capo, gli frange e sloga tutte le 
parti del corpo, e stanco di questo barbaro e«ercizio lo ab- 
bandona alla crudeltà delia plebe ed alli spettatori. Istoria 
della China del Padre Duhald. 

Quis tulia fando, tempcret a lartymis ? 

(c) Questo supplizio è in uso nella Contea d' Avignone . 
Il reo, secondo la lingua del Paese , e mazzolato , cioè è 
colpito nelle tempia cjn una mazza. Stordito ed abbattuto 
da questo colpo, si fa il suo corpo in mille pezzi. 
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di un carnefice, come il bue sotto quella del ma- 
cellaio. Là un altro spira nelle fiamme . Ascolto 
strider la-sega sulle ossa d'un terzo ; questo, vivo 
sepolto nella cenere: quello, precipitato dall' alto 
d'una lorre ; 1' uuo, fracassato sotto una graticcia 
carica d' enormi pietre, l' altro attanagliato , e le 

sue ferite bagnate da fuso piombo 

Un dizionario dei diversi generi di supplizio 
usati da lutti i popoli del mondo (dice il Cavalier 
di Jancouvh) farebbe fremere la natura (a) . Oh 
sante leggi, rassomigliereste voi alla barbara dei- 
tà che divorava i suoi tìgli? JNon avreste voi uniti 
in socielà gli uomini che per indebolire e distrug- 
gere il genere umano? Quella pesie che coprì l'At- 
tica di morti e moribondi non fece già più strage 
di quelle atroci leggi che puuivauo indistintamen- 
te ogni colpa colla perdita della vita, e che rimpro- 
vera vasi a Dracone di averle scritte col sangue (b). 
Quelle scosse violenti, quei lunghi muggiti della 
terra , che offrono ogui momento al Giapponese 

(a) Dizionario Enciclopedico alla parola supplii». Leg- 
gete la Dissertazione drlCalmet sopra i supplizi degli 
Ebrèi . Gallonici de supplicis martyrum . 

Giusto Lipsio, sulle differenti sorta di crocifissioni. 

(b) Queste parole sono di Demude. Erodoto diceva, che 
esse erano state emanate da un Dragone, facendo allusione 
al nome del Legislatore. Leggete la vita di Solone. Solone 
stesso abolì tutte le leggi di Dracone, eccettuata quella col- 
tro gli omicidi. La ragione cb' egli adduceva fu l' eccessivo 
rigore delle stesse, mentre punivano colla morte ogni sor- 
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l'immagine della distruzione, mcn terribili a lui 
sono deìle leggi feroci che lo governano. Se il suolo 
che lo porta, si aprisse, non inghiottirebbe giam- 
mai tanti uomini, quanti ne distrugge una sola dul- 
ie sue leggi. Se non c'ingannano i calc oli di Keni- 
pfer (a), quella che proibisce l'introduzione di cer- 
te merci fa perire più di due inda persone in ogni 
generazione. Io non iscuso già la loro colpa, poiché 
lo stato la proscrive; ma non è cosa orribile che, 
per sostenere una legge nociva talvolta ad ogni 
buon governo, il monarca di quelle isole sia ri- 
dotto a fare un cimilerio dei suoi siali? Noti è co- 
sa orribile, che per condurre al suo tesoro quaclie 
porzione d'un Oro, di cui i suoi ministri t'appra- 
tì di colpa; in modo che quelli ch'erano convinti d o/io c 
d' accidia, e quelli che non avevano rubato eh' erbe o frut- 
ti in un giardino, erano puniti severamente come gli as- 
sassini ed i sacrileghi. Istoria antica, Turno Secondo. 

Le leggi di Dracone erano troppo violenti per stii-sutore 
lungo tempo. Se esse fossero state eseguite rigorosamente, 
avrebbero ben tosto distrutto più cittadini di quello avreb- 
bero fatto i flagelli del Cielo, e la spada de' nemici . Or/- 
gin* delle leggi delle Scienze, parte terza, libro primo. 

(a) La pena per il Contrabbandiere era irreinissbilmen- 
te la morte, e colpiva il reo e li suoi complici ancora, ma 
non già le loro famiglie. 1 Giapponesi sono così inclinati 
al contrabbando, che si sono contate 3oo. persone condan- 
nate alla morte in sei o sette anni , per aver defraudata la 
Dogana coi Cbinesi. Ora estendete, o limitate coi nuturah- 
sti la durata di ciascheduna generazione a 33. anni, o pren- 
dete lo spazio medio tra li 6, p 7i»nui de quali parla Kcm- 
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priano la mar^ior parte, sia costretto a formare 
Uf) fiume di siili, io de suoi vassalli? 

L quante altre vittime noli trovansi immolate 
dalle altre leggi penali? Kempfer (a) ci assicura 
che la minima contravvenzione alle leggi del [>ae- 
se e un delitto capitale , ed il supplizio non solo 
si esten le sul colpevole, ma sopra i suoi compiici 
e tutte le loro famiglie. Ecco qual vasto sepolcro 
apre all'umana natura la severità delle leggi dei 
Giappone. Mi sembra di veder discendere l'uma- 
nità lacrimante. Ascolto dal fondo di quella tom- 
ba le di lei grida che eccheggiar dovriano sull'a- 
nima di tutti i sovrani, intenerirli, o farli tremare 
poiché fatai mente non è già necessario andare ai 
confini del mondo per vedere la pena di morte 

pfcr, ve ne risulteranno i65o persone condannate a morte; 
vi aggiungo altri 35o per contrabbando con gli Olandesi; 
e certamente quest > numero non è eccessi to. Quale strage! 

(a) Il rigore delle Icg^i del Giappone consiste principal- 
mente in ciò: che alcun delitto non è punito con pena pe- 
cuniaria solamente. Y u s' infliggono che pene corporali o 
la morte, senza speranza di pei dono odi sospnsion d'ese- 
cuzione per ogni contravvenzione ai comandi dell' Im- 
peratore . Niuno può scusarsi coli' ignoranza della pena 
attaccata alla contravvenzione delle !r^gi,nc lamentarsi 
che gli venga fatto alcun torto in un paese ove tutti t 
delitti sono puniti coli* ultimo rigore, e dove la minima 
frazione delle leg^i del paese è un delitto capitale , senza 
che s'abbia un minimo riguardo al grado d'atrocità dei 
delitti, né alle circostanze che favorir possono il caso par- 
ticolare del reo — Supplemento all' Istoria del Giap- 
pone . 
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inflitta alla maggior parte delle trasgressioni del- 
la legge. La giurisprudenza ordinaria d ella nostra 
Europa novera presso quaranta delitti principali, 
tutti lavati col sangue del colpevole , e questi ut 
rinchiudono molte specie (a) particolari , che si 
puniscono col medesimo rigore. Questi sono al- 
trettanti ramoscelli che gettano l'ombre loro 
micidiali sopra un'incredibile moltitudine di cit- 
tadini. Non sarebbe difficile calcolare presso a poco 
qua nti uomini sono annualmente in Europa sacri- 
ficati al rigor delle leggi . Dimostrerebbe questo 
calcolo ad un tempo e la vigilanza de'magistrati, 
ed il vizio delle leggi. Dirci ebe in dieci anni ho 
veduto nella sola città di Lione (b) perire culi ul- 
timo supplizio cento due persone, quasi tutte nel 
fiore dell'età, ciò, che importa trecento trentasei 
per generazione. Dirèi che nel corso dei suddetti 
dieci anni il parlamento di Digione ne condannò 
a morte trentasei, quello di Aix 172, quello di Gre- 
noble 58, il senato di Chambery 2 2, la commissio- 
ne stabilita a Valenza 46; lo che importa ancora in 
un ben picciolo numero di provincie quasi 1 100 

(a) Per esempio non è punito di morte chi fabbrica mo- 
neta falsa, ma bensì quello che ne fabbrica di buona, uni- 
tauicnte a quelli ebe la introducono, ebe la distribuiscono, 
ebe fabbricano gli istromcnti proprj alla stessa: qutJlj cÌìc 
«Iterano la specie loro di fautori e complici . 

f£)Dal primo Gennaro 1760 sino al primo Gennaro 1770- 
Il dettaglio è preso da legittimi registri e calcoli. 
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persone per generazione. (3) Direi... ma stilb il 
sangue» dal cuore a quest'orrido calcolo. Forse ne ri- 
su llereHbc^lie i colpi che si scagliano ogni giorno 
in Europa dallelgggi penali, sono più funesti al ge- 
nere umano di quei terribili flagelli, che ordinaria- 
mente non vengono a desolar la terra che dopo una 
rivoluzione di molti secoli. £ non si considererà an- 
cora l'impossibilità in cui sono le leggi rigorose di 
riparare il torto che esse possono fare all'innocente? 
Invano cercherebbe l'amor proprio di dissimular- 
lo a sè stesso . Tutti gli uomini sono condannati 
a bere nel calice dell'errore, e quelli che giudica- 
no in terra sono uomini. Non v'è secolo,, non v'è 
nazione , che non abbia dovuto piangere V inno- 
cenza conseguala dalla giustizia alle mani di un 
carneGce. Non è già che sotto a leggi più miti essa 
ritrovar non si potesse coli apparenza del delitto, 
e che l'apparenza non potesse ingannare il giudice. 
Ma sotto queste leggi, che non sono continuamen- 
te armate dalla falce della morte, non si tosto è 
riconosciuta l'innocenza, che restituendo 1' accu- 
sato alla sua famiglia , ai suoi amici, all' opinion 
pubblica , l'error di un momento è pienamente 

riparato. (4) 

Puossi farlo con leggi sanguinarie? Cosa gio- 
vò all'ombra di Calas l'onore che un principe 
umano e giusto restituì solennemente alla di lui 
memoria ? Cosa gli giovarono le fogrime di cui 
l'Europa bagnò la sua tomba? E le liberalità che 
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consolarono la sua vedova ed i suoi figli ? Effetto 
crudele, ma necessario, delle pene capitali. Quan- 
do cadute sono sull'innocente, tutte le riparazioni 
possibili non potrebbero rianimare le sue ceneri. 
Un altro vizio è proprio di queste specie di pene. 
Esse non esercitano il loro rigore che sul popolo. (5) 
L'uomo che la fortuna colle sue ali ricopre, 
quasi sempre le sfugge. Queste sono quelle tele 
di ragno di cui parlava A linciarsi . La mosca vien 
presa, la rondine le squarcia (a). Mi guardi il 
cielo d'accusar di parzialità i dispensatori della: 
giustizia criminale. Io credo ch'essi sianu incor- 
ruttibili come le leggi , e che le passioni non li 
seducano. Ma dipende forse da essi l'esercizio del 
loro ministero? Di quante persoue hanno bisogno 
per essere informati del delitto, assicurarsi del 
reo, unir le prove contro di lui, costruire il suo 
processo, far eseguire la sua condanna? E quale 
è su questa moltitudine l'impero del raugo, del- 
l'opulenza, delle promesse, delle rainaccie, delle 
sollecitazioni, e delle liberalità? Rare volte la 
spada della giustizia può coglier colui che sa na- 
scondersi, dietro queste mura. Quanti uomini, 
dice uno scrittore moderno (£), col favore del 

(a) Plutarco in vita Solonis . 

(b) Quauti col favore del credito e delle ricchezze fuggi* 
rono al rigore dovuto ai loro mis fatti ! Io non ne citerò the 
un esempio. Si sa che la Vigoreux e la Voisin che sotto 
pretesto d' Astrologia facevano e vendevano veleno, accu- 
sarono molte persone distinte d' esser loro complici, e che 
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eredito e delle ricchezze sono scappati al castigo 
dovuto ai loro delitti? Si perviene a un punto, 
grida il panegirista di Sully (a), nel quale l'oro 
medesimo eh: è la sorgente dei delitti serve a co- 
prirli , e per mezzo di cui cou essere colpevole si 
diviene innocente. Ecco la conseguenza delia se- 
verità delle peue. (0) E* cosa di fatto, e quanto 
prima passerò a di mostra rio, che le leggi estreme 
Don sono atte a raffrenare gli scellerati. Che ne 
segue? L'uomo polente che non teme di commet- 
tere il delitto, raduna tutte le sue forze per {sfug- 
gire al castigo , e si potrebbe perciò dire , che 
quauto più severa saia la pena, tanto maggiori 
saranno i suoi sforzi per fuggirla. Amici, parenti, 
alleati , protettori , dipendenti , tutto si muo- 
ve, tutto s'agita, tutto s'adopra per allontanar 
da lui il fulmine, o per formare un riparo onde 
non possa coglierlo (6). Si farebbero forse gio- 

Penautier ricevitore generale del Clero implicato nel pro- 
cesso della Voisin, non era innocente. Era egli amico di 
Brinvilliers, c fu accasato d' aver partecipato dei secreti di 
questa avvclenatrice. Si scolpò con 100 mila scudi e colla 
protezione del Cardinal de' Bonzi Arcivescovo di Narbona. 
V è chi assicura che ciò a lui costò la metà de' suoi beni. 
Convien ben dire che il pubblico riguardasse Penautier co- 
me reo. Discì. nota 5. 

(a) Opusc. di M. Thomas elogio di Sully p. 3. 

(b) Io non cerco eseinpj ebe appogginosi triste verità, ma 
la necessità di prevenire i sospetti di alcuni die potrebbe- 
ro accusarmi di culumuarc V umanità o la giustizia, m'ob» 
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car tante macchine , se il castigo fosse un esi- 
lio, una prigione perpetua, u qualche altra si- 
mile pena ? Non vediamo anzi al contrario , che 
una famiglia è la prima ad implorare questi ca- 
stighi dalia giustizia per gl'individui che la diso- 
norano? In Russia dove il reo va ad espiare i suoi 
delitti nei deserti della Siberia, la nascita, il fa- 
vore, la fortuna non vagliono a toglierlo alla pena; 
ella alza indistinta mente il suo braccio inflessibile 
sopra qualunque l'ha provocata. 

La sola legislazione di sangue potè dare origi- 
ne al proverbio , che non souo puuiti che i pic- 
coli ladri. Lo cerco nei governi moderati , e non 
lo trovo che nelle contrade soggette a leggi crudeli. 
A Beimi , e sopra tutta la costa dell'oro, dove la 
legge danna l'omicida alla morte, il reo è sicuro 
di fuggir al supplizio, se può frapporre fra lui e 
la giustizia il credito o il danaro. Al Giappone, 
dove la legge hà sempre armata la mano di ferrea 

bliga a trascrivere le cose seguenti ancora . Un oggetto 
molto più serio occupò quatchè tempo [' attcnzion del 
menarca Luigi X. , tW I* esazioni tarpi de' suoi Officiali, 
contro li quali riceverà le lagnanze da tutte le parli. Due 
dei prevaricatori furono impiccati, erano questi i più po- 
Teri, Peannot le Portier, e Renart le Grollicr. 1 più rie ehi 
evitarano la severità delle leggi. Il loro oro corruppe il Mi- 
nistero . Tutti i Secoli s' assomigliano- Nuova hlor. di 
Francia T. ti. p- ddV edizioni: in 12. 
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Terga, i ricchi ed i grandi, al dire di Kempser(a), 
sono al coperto dall' estrema sua severità . Si 
direbbe che la pena di morte è collocata alla porta 
de tribunali , come il Cerbero della favola alle 
porte dell' Inferno. Egli non spaventa che l'om- 
bra , e quando linea ta brillare agli occhi suoi il 
ramo d'oro, quando vede la clava d'Ercole, o che 
Teseo fi suonare al suo orecchio il nome si tene- 
ro e sì potente dell'amicizia, ei perde la sua colle- 
ra e la sua voce. 

Volete voi risparmiar questa taccia (b) all'ese- 
cuzione delle vostre Leggi? Non infliggete che pene 

(a) Appendice o supplemento. L' Autore aggiunge», es- 
sere ingiustissimo che le leggi tessero fotte solamente per 
il povero; e ebe i ricchi avend» danari a sufflcenza per to- 
gliersi alla pena fossero in libertà di commettere tutti i 

delitti che volessero. 

[b) Perchè mai ta legge è in ciò d' accordo coli' abuso ! 
Appresso i Romani lo schiavo spirava sulla croce, ed il pa- 
drone non andava che in enilin. Appresso i nostri antichi 
una multa castigava il nobile dello stesso delitto per il qua- 
le si condannava il villano «1 flngello o alla morte. Di- 
stintone che non è in natura; poiché essa non mise alcu- 
na diversità nel Cingo di cui formò le diverse class, degli 
uomini. Distintone che ancora è meno conforme alla ra- 
gione. Se essa permettesse alla Giustizia d' avere una mi- 
sura, ed una misura per misurare gli stessi delitti, ciò non 
sarebbe che autorizzarle a punire i colpevolicon più rigo- 
re, allorché sono as.isi nei primi ranghi della società. Alla 
China se succede qualche sedizione in una Provincia , il 
Mandrino chela governa è principalmente castigato. Lo 
stesso nel Giappone rapporto ai Commissari delti guaiti*- 
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moderate (a), abbastanza però severe per ispa ven- 
tare il delitto, ma non troppo rigorose per inte- 
ressare si fortemente la famiglia del colpevole a 
salvarlo. Anzi clii oserà dinunziarlo, se si saprà 
che conducendolo all'altare della giustizia sarà si- 
curamente immolato? Niun uomo lià cuore di 
trarre il suo simile agli orrori del supplizio e della 
morte. Tale sentimento non è in natura. Giam- 

ri, o Capi di strada se vengano commessi disordini. Volle 
Salone che i falli e i delitti dei Magistrati fossero puniti 
sema ritardo, ma che le pene dovute alla plebe fossero 
tarde e lente. Decretò la pena di morte contro l' Arconte 
che obligasse la sua dignità a segno di comparire ebrio in 
pubblico. 

(a) Per un buon Legislatore, dice molto bene Monte- 
squieu, tutto può servir di castigo. Non è strano che » 
Sparti uno de' principali fosse di non poter prestar la pro- 
pria moglie, ne ricever ad imprcstito l'altrui. L'esperienza 
fà conoscere, che nei paesi, ove le pene sono dolci, lo spi- 
rito del cittadino si è spaventato come lo è per le grandi 
in un'altro pese. Sp'rito delle leggi. Tai-Tiong aveva 
proibito ai magistrati sotto pena della vita di ricever re- 
gali. Neil' anno seguente uno dc'più gran Mandarini di 
guerra ricevè un abito di seta, che gli fu regalato. L'Im- 
peratore, clic ne fu avvertito, gli inviò subito una quantità, 
di stoffe di seta. I cortigiani, che ne furono testimonj non 
poterono frenare la loro indignazione, ed esclamarono, che 
il Mandarino meritava la pena della legge, non una ricom- 
pensa. La confusione di cui si coprirà, rispose l'Imperato- 
re, sarà per lui una pena più sensibile del più crudele 
supplizio. Quelle stoffe, che gli mando, lungi dall'onorario 
gli rimprovereranno continuamente la sua colpa. Istoria 
della China del P. Duhald Tom. IV. 

T. V. 12 
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mai l' odio verso del delitto s' estende a voler la 
perdita del colpevole, anzi per lui s' interessa se 
vede in pericolo la sua vita (fi). Che sarà poi al- 
lorché al suo quasi irresistibile impulso, si ag- 
giungano gli scrupolosi possenti della religione ? 
Allora l'eccesso delle leggi penali ne annienterà 
l'effetto. Esse mancheranno di vittime, senza che 
il delitto mauchi d' istromeuti. Io non parlo già 
solamente di quegli asili che le Chiese del Dio 
della vita e del perdono tengono aperti ai malfat- 
tori, e che togliendoli al supplizio autorizzano ne- 
cessariamente i progressi del male (7). Parlo di 
que' casi giornalieri , ove senza strappar un reo 
dal mezzo d'un sautuario, è facile di restituirlo 
ai vendicatori della legge, e dico che sotto il do- 
minio delle pene capitali non verrà restituito. Se 
non sarà la natura che ciò impedisca, lo sarà la 
religione . 

11 zelo dell' umanità accese il cuore dei suoi 
PonteGci. Essi fulminarono contro quelli che de- 
nunziano e consegnano . se la sua colpa è degna 
di morte . Voi ne siete gli assassini , loro grida 
Lattanzio, ed il suo sangue ricaderà sopra di voi, 
e come se essi ne fossero veramente coperti , il 

(a) A questo proposito è stato riflettuto prima di me , 
che di tutti quelli, che corrono avidamente per vedere il 
supplizio del reo, non ve n'è alcuno che, se potesse, non 
gli salvasse la vita. La storia conferma con mille esempi 
questa verità . 



Concilio d'Elvira (a) ricusa di riunirli alla comu- 
nione de' fedeli anco in punto di morte. Indi ne 
deriva il pio timore (Jj) di concorrere alla perdita 
d' un accusalo ; indi la premura di toglierlo alla 
pubblica vigilanza . 

Più d' una volta pii personaggi traviarono dal 
sentiero della verità (c) per condurre la giustizia 
nella via dell'errore onde perseguitare un colpe- 
vole . Dopo di ciò che devesi sperare dal vigor 
delle leggi , allorché questa severità le mette in 
coutra dizione con la religione e la natura? Puossi 
dubitare che la compassione e la carità di que- 
ste non prevalgano sempre contro gli sforzi di 
quelle? La loro pietà divenuta industriosa, come 
la prudenza di Ulisse, coprirà piuttosto il reo col- 
la pelle dell' innocente agnello che lasciarlo in 

(a) De la t or si quis e*titerit fidelis, et pcrdelationem eius 
aliquis fuerit proscriptus vel interfectus , placait eura neo 
in fine accipere comunionem* 

[b) So bene che questo timore quando sia portato al- 
l' estremità non è più nei principj della religione mentre 
essa non autorizza i disordini, né fa un delitto di ciò che 
la Società fa un dovere. Ma basta il scntimeuto di cui ne 
mostrò gli effetti su tutte le anime timorate , perchè non 
conviene esporre le leggi penali a rompere le loro forse 
contro questo scoglio. Non v* è alcun giudice destinato al- 
l' istruzione dei processi criminali, che non abbia più vol- 
te veduti questi scrupoli di religione e questi moti d* una 
compassion naturale, toglierli una parte delle prove. 

{e) Tutti hanno sentito parlare delle restrizioni mentali, 
delle bugie, o equivoci officiosi. 
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preda al Ciclope che vuol divorarlo. Noi il vedia- 
mo tutto giorno . Dacché il sangue del ladro do- 
mestico deve scorrere alla porta del suo padrone, 
niun latrocinio di questa specie è punito. Non 
crediate già che non si commettano tai furti, ma 
vi vorrebbe un'anima di bronzo per sostenere la 
vista d'un patibolo eretto sotto le proprie finestre, 
e le grida d' un infelice che lotta con una morte 
infame. L'idea sola di questo spettacolo fa freme- 
re. Perciò la notte del silenzio copre delle infe- 
deltà , che sarebbe troppo pericoloso di svelare. 
Basta licenziare d domestico, e questo incoraggi to 
dalla impunità, và a spogliare altre case. Una pena 
roeu grave arresterebbe meglio il disordine. La 
pietà non parlerebbe tanto in favore del reo , se 
il denunziarlo non l'esponesse alla morte. Inabile 
coltivatore, invece di gettar un argine a traverso 
d'un torrente che distrugge le tue messi, pensa a 
riparare e serrare il suo letto, poiché egli s'aprirà 
sotto il tuo argine e sotto i tuoi campi stessi delle 
uscite tanto più dannose, che tu non ne vedrai il 
pericolo. Io potrei attaccare le pene capitali per 
un'altra parte e portar la scure alle radici di que- 
sta pianta pericolosa. Domanderei: cos'è la pena 
nell'ordine delle léggi? Ella è, mi rispondono Gro- 
zio e PufTendorf (a), un male che si fa soffrire ad 

(a) Dritto della guerra e delia pace. Lib. 2. Cap. 12: 
Dritto della natura e delle genti. L. 8. Cap.- 3. 
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alcuno, a cagione del male ch'egli hà commesso. 
Soggiungerei: perchè lasciar la morte nel numero 
dei castighi? Le angoscie che la precedono posso- 
no ben esser una pena. La morte non è un male. 
All'aspetto del male e della pena io veggo impal- 
lidire l'uomo il più intrepido. Ogni essere sensibi- 
le s'agita e inorridisce al nome solo del dolore. Con 
tutto ciò il saggio contempla la morte con indiffe- 
renza, l'infelice la desidera, TU ione la riceve can- 
tando, ed il furioso giunge a sacrificar se stesso . 
Ah! piaccia a quel Dio, che unì la morte alle mi- 
serie della vita come nascose la speranza nel fondo 
del vaso di Pandora, piaccia all'infinita sua bontà, 
che tutti i miei simili non riguardino nella morte 
che una pena e un male: il suicidio sarebbe meno 
frequente . 

Per la maggior parte degli uomini la vita è un 
carico ben pesante. Per diminuire il peso, Tempio 
gira lo sguardo alla colpa . Egli non ruba nè com- 
mette assassinj che per procurarsi i comodi e l'ab- 
bondanza , che sono i sostegni della vita. Qual 
male gli si fa coli' inviarlo al supplizio? (a). Voi 
lo sollevate colla morte da un peso ch'egli cercava 

(a) S'invieranno i Legislatori alla scuola de' tiranni? 
Svetonio nella vita di Tiberio fa dire da questo Imperato- 
re ad un carcerato che lo pregava di sollecitare il suo sup- 
plizio: Credi tu d'essere rientrato nella mia grazia? Io non 
m'ingegno di forzar a vivere quelli che delirano per mo- 
rire. La più dura crudeltà, dice Seneca il filosofo, è quella 
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di rendere sopportabile col delitto. E qual è l'altra 
contraddizione di pretendere di punirlo senza far- 
lo soffrire ? La morte non hà d'orribile che i suoi 
forieri. Nei soli momenti che la precedono ella 
è tremenda («). E'uua pena per chi la teme e l'at- 
tende, per chi la riceve è un niente. Gontuttociò 
non s'annunzia al condannato la sentenza che hà 
posto il limite alla sua vita, che un'ora o due avan- 
ti l'esecuzione. Gli si permette inoltre d'impie- 
gare questo breve intervallo a mangiare, bevere, 
ed a rendersi insensibile al suo destino. Santa 
umanità, sembra che a te si debba quest'uso; il 
mio cuore non saprebbe biasimarti. 

Io voglio solamente dimostrare, che la morte, 
nè per sè stessa, nè per il modo con cui si fa sof- 
frire, non essendo un mezzo proprio a bilanciare 
il solletico dei delitti , è da stupirsi che le pene 
capitali disonorino ancora la nostra legislazione. 
Ma sento la malignità gridarmi, che sotto la ma- 
schera della bontà nascondo un'anima crudele, 
e che sostituendo il dolore ad un castigo, che se- 
condo me non è pena, sono più barbaro della 
legge. Io rispondo che ragionando qui da legisla- 
tore , devo più considerare l' utilità generale che 

che fa prorogare la pena. E' una specie di pietà far mori- 
re prontamente, perchè V ultimo tormento termina tutti i 
tormenti . 

(a) Abbate Saint Rcal. Tom. a delle sue Opere, rifles- 
sioni sulla morte . 
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il particolare vantaggio, e più il bene della spe- 
cie che il desiderio dell'individuo. Così quantun- 
que una pronta morte sia preferibile per un reo 
che si punisce (</), il dolore utilmente prorogato 
è più utile allo stato. Invano il condannato trove- 
rebbe più dolce l'uscir di vita. La natura e la so- 
cietà ricercano che il sangue umano sia rispar- 
miato . Conservar più sudditi lasciando meno 
malfattori, è la grand'arte d ogni buona legislazio- 
ne , ed è viziosa quella che non sa di min u ir gli 
scellerati se non che minorando il numero degli 
uomini. Ecco la mia risposta. S'essa non soddisfa, 
ritratto volentieri ciò che hò detto. (8) 

La pena di morte si considera dalla maggior 
parte per un gran castigo. Confesserò ch'essa è il 
più rigoroso di tutti. Ma dirò come quell'Ateniese 
che doveva dire il suo parere Sopra la pena dovuta 
ad alcuni ribelli. Concedo che siano colpevolissi- 
mi, nonostante non saprei condannarli alla morte, 
quando non vedessi qualche utilità . Non imitia- 
mo nel bruto l* istinto che lo precipita o arresta , 
o obbedendo ad un urto meccanico si slancia con- 
tro l'oggetto da cui ricevette un'impressione do- 
lorosa. L'uomo dèe proporsi un oggetto allorché 
punisce . Secondo i publicisti le leggi penali non 
hanno che tre oggetti. L'emenda di colui che fece 
il male, il risarcimento di chi lo soffrì, e l'inte- 

(a) Duice morì miseria ... . Morte mori melius, qaam 
vitam ducere inortis. Cornelio, 
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l'esse della società. A quale di questi tre rapporti 
aii si dimostrerà che la pena di morie sia necessa- 
ria? Certamente non si corregge il reo, nò si rende 
migliore togliendogli la vita. Il dire che non sa- 
prebbe emendarsi, sarebbe calunniar la natura, 
e smentir L'esperienza. I primi cittadini di Roma 
erano fuorusciti. La Spagna popolò le sue colonie, 
spopolando le sue prigioni, e questo rifiuto dello 
stalo è divenuto forse il flagello desuoi nuovi sta- 
bilimenti? Un uomo nella felice impossibilità di 
mal fare, è divenuto buon suddito, buono sposo, 
buon padre, che sotto un'altra legislazione sareb- 
be stato perduto per la società. Voi che credete 
sì difficile il suo ritorno alla virtù, non siete giam- 
mai discesi nel cuore umano. Radunate d'intorno 
ad un uomo dabbene ciò che pur troppo comune- 
mente si vede; da una parte de' pressanti bisogni, 
dall'altra della crudeltà ne'suoi simili, aggiunge- 
tevi l'esempio e la speranza di non essere sco- 
perto, e non mi fo garante che voi noi facciate 
divenir scelerato . (9) Al contrario allontanate 
tutte queste circostanze e vi rispondo, che del 
più scelerato degli uomini potrete fare un citta- 
dino sommesso alla legge (a). Pensiamo meglio 

(a) Percbè sarà una favola l'avventura di quel buon Re- 
ligioso, di cui si è parlato nelle lettere di Madama le Mou- 
tier? Madama le princc di Bcnumont autrice di questo 
Romanzo morale , narra o suppone che un Religioso , a 
Sciajnberi fu chiamato per disponere un reo alla morte» 
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della nostra specie . Una felice circostanza può . 
ricondurre ai bene colui che una funesta combi- 
nazione trascinò verso il male. Narrano gli annali 
della China, che Tai Jsong nel settimo anno dei 
suo regno visitò le pubbliche carceri allorché la 
terra con alte grida chiedèa agricoltori . Esse vo- 
mitavano schiavi. Ve ne erano 390. chiusi per 
delitti capitali. Il Principe tolse loro le catene , 
comandando di venire a riprenderle dopo le mes- 
si. Essi il promisero, nò un solo mancò alla pro- 
messa (a). L'Imperatore in premio della loro fe- 
deltà, donò ad essi la libertà con la vita. La storia 
non aggiunge ch'egli abbia avuto a pentirsi della 
sua clemenza. Non adunque immenso rintervallo 
che separa il cittadino cui vien rubato dal misera- 
bile che ruba . Perchè questi non potrebbe levar 
questo spazio ritornando alla virtù con tanta fa- 
cilità con quanta si condusse al male? Impegnar- 
lo 0 costringerlo, questo deve essere il primo og- 
getto di ogui legge penale . Che direste d' uno 
scudiere violento , che per correggere un cavallo 

In vece di ascoltare la sua confessione, lo ajatò a fuggire. 
Trent' anni dopo traversando la foresta nera incontrò un 
certo contadino che lo invitò a riposarsi nella sua capanna. 
Colà giunto, il suo ospite pone a'suoi piedi una femmina e 
sei figliuoli che lo chiamarono loro liberatore e loro padre. 
Egli era quella stesso reo che dopo la sua fuga era andato 
al servizio d'un ricco contadino, a cui divenne suo genero, 
e suo erede, 
(a) Istoria della china del Padre Duhald. 
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. vizioso, lo stendesse morto a'suoi piedi? Questo scu- 
diere è la vostra legislazione criminale. 11 più santo 
de'nostri sovrani riconobbe meglio l'oggetto de ca- 
stighi. Egli non puniva un primo furto (a) che con 
la perdita d'un orecchio. Il secondo con quella di 
un piede, (io.) La pena di morte era riservata per 
il ladro incorreggibile. M'immagino vederlo girar 
dall' alto dei cieli il suo sguardo sulla Francia , e 
contemplar con gioja il suo sangue sul trono e le 

sue virtù. Ma con qual occhio vede egli mai le 
pene capitali in questi tempi seminate per tutte 
le strade dalla nostra giurisprudenza criminale? 
Al primo latrocinio sulle pubbliche strade, al pri- 
mo furto con frattura , al primo furto domesti- 
co la pena è la morte. Cosi al primo duello, alla 
prima fabbricazioue di falsa moneta , alla prima 
falsificazione de'caratteri sempre la morte, da pe r 
tutto la morte. Cosi come è possibile che questa 
pena produca giammai la correzione e V emeuda 
del colpevole? Ne segue ad evidenza che le pene 
capitali sono ben lungi dal primo oggetto nella 
buona legislazione. Incontrano esse il secondo? 
L'interesse della persona offesa può giammai esi- 
gere la morte del reo? Sarebbe un domandare se 
il sangue dell'assassino farà circolare la vita nelle 
vene dell'assassinato; se il ricco, che 1' audacia o 
l'astuzia privò de'suoi tesori, li ritroverà nelle ce- 

* 

(a) Istoria di Francia dell' Abbate Felli . 
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neri e nell'ossa del ladro; se ai piedi di quel pa- 
tibolo, ove l' infamia strangolò il rapitore , ritro- 
verà il padre di famiglia 1' onore di sua figlia 
oltraggiata. L' onore, la vita, e le sostanze sono i 
tre oggetti per cui i delitti possono offendere un 
particolare, e siccome egli l)à l'interesse più gran- 
de a prevenir il colpo , così confesso cl»e egli o i 
suoi baufio il più grande interesse a ricercarne la 
riparazione . Ma la ragione in die fa consistere 
questa riparazione che è l'oggetto delle leggi pe- 
nali ? Se vi fosse qualche sciagurato che non cer- 
casse nella punizione del reo che il piacere della 
vendetta , la natura arrossendo di avergli data la 
vita, gli destinerebbe fra'dirupi la sua dimora. U 
particolare offeso non può avere altro interesse 
che di ricuperare o in specie o in equivalente 
quanto il reo gli ha rapito. Ciò supposto qual sarà 
il caso in cui la morte dello scellerato possa dive- 
nire la restituzione propria o equivalente delia 
vita, dell'onore, o delle sostanze cheei tolse? Par- 
lo delle sostanze ; ma non è sorprendente che la 
pena di morte punisca al dì d'oggi il furto in Eu- 
ropa, mentre gli antichi lo tolleravano? Fù auto- 
rizzato in Egitto, iucoraggito da Licurgo, onorato 
nella Colchide, e sino ricompensato anco nel gior- 
no d'oggi sulle coste dell'Affrica. E non è ancor 
più sorprendente che per far equilibrio a qualche 
pezzo di metallo si osi metter nella bilancia il 
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sangue dell'uomo? Popoli, che calpestate ballando 
queste stesse terre, ove i Romani s'occuparono 
per fare delle grandi azioni , prendeteli per mo- 
dello . Essi si contentavano di togliere dai beni 
particolari del ladro il doppio o il quadruplo di 
ciò che egli aveva rubato . Altre nazioni cercano 
il loro risarcimento da'suoi pareuti e da'suoi ami- 
ci, che sono senza dubbio degui di qualche casti- 
go, per non aver prevenuta o arrestata la sua 
dissolutezza, (i i) Fatelo piuttosto, come nel re- 
gno di Snida, vostro schiavo, forzatelo a restituirvi 
in lavoro ciò che vi rubò in salario . Se voi non 
ricuperate la cosa, vi resterà almeno l'equivalente. 
Ma il suo sangue! Pensate che egli hà comune la 
sorgente col vostro, e se quest'idèa commovente 
non sospende la voslra avidità, pensate che a di- 
spetto della vostra ingordigia, il carnefice non è al- 
chimista sì abile per tramutarvi quel sangue in 
oro. Egli parimente non può render al cittadino 
offeso o l'onore o la vita. Nò i' uno nè l' altra po- 
trebbero mai restituirsi in natura, e nou abbiamo 
noi alcun segno che rappresenti il loro valore. A 
che dunque serve all'offeso il supplizio dell'offen- 
sore, 8' egli non ricupera nè la cosa, nè 1' equiva- 
lente? Quale è quella legge del taglione che non 
hà per fondamento che il barbaro piacere della 
vendetta? Le altre leggi discesero dal cielo: Tisi- 

no 

foue fu certo che portò questa sulla terra. Prima 
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di questa l'uccisore non toglieva che un uomo alla 
società; per consolarla di questa perdita, la legge, 
del taglione ne tolse due . Mi piacque molto più 
la maniera semplice e libera con cui i vostri pa- 
dri punivano l'omicidio. Convinti che il morto 
non risorge dalla sua tomba quando vi disceude 
il suo uccisore, a che prò avrebbero essi troncato 
la vita di questo 1 Non era più ragionevole che 
T oro e T argento essendo divenuti il seguo del 
cambio di tutti i beni , ne formassero una specie 
di risarcimento per la famiglia dell'ucciso? lo non 
eccito la generazione attuale a riauimar la giuri- 
sprudenza delle composizioni, e a pubblicare una 
tassa per la gamba, il braccio, l'occhio, e la vita 
d' un cittadino. Vi erano in ciò degl'inconvenien- 
ti, lo conosco. So che i nostri danni ed interes- 
si (12) rimpiazzano per molti riguardi ciò che 
queste leggi avevano di vantaggioso. Ma esse a più> 
non si estendevano , e mi si deve permettere di 
scusare una legislazione cara all'umanità, poiché 
essa risparmiava il sangue . 

Quali leggi castigando l'omicidio restituiscono 
il padre al figlio , o il marito alla sposa ? Quelle 
almeno risarcivano l'uno e l'altro del soccorso, che 
fftiesto padre, e questo marito non potevano più 
loro prestare. Ecco ciò che può risarcir l'oro. Ecco 
ciò che non risarcirà mai il sangue dell'assassino. 
Osservisi inoltre che queste leggi reguavano un 
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tempo in Grecia (a) e governarono ì Germani (&). 
Aggiungerò che pure al di d' oggi molte nazio- 
ni (e) non conoscono altre leggìi penali, e convien 
confessare, che esse adempiono il secondo oggetto 
dei castighi, che è l'interesse dei particolari offesi . 
Adempiono egualmente bene il terzo? Forse la lo- 
ro insufficienza a questo diede 1' origine alle pe- 
ne capitali; e se vi è in queste qualche cosa di ri- 
goroso, il vantaggio della società non lo giustifica? 
Io non mi persuaderò giammai. Aver degli uomi- 
ni è il primo interesse dello stato . Aver uomini 
sommessi al buon ordine ed al sistema è il secon- 
do. Con tutto questo in una legislazione, in cui 
dominano le pene capitali, tutto è sacrificato , e 
per la pulizìa ella distrugge la società . Alcuni 
filosofi ardirono citarla al loro tribunale. Essi le 
chiesero arditamente con qua l diritto versava el- 
la il sangue degli uomini. Non dico di adottare i 
loro raziocini, ma non adempirèi all' oggetto del 
mio discorso se non ne dimostrassi l'analisi. Fan- 
no essi questo dilemma . O le leggi castigando 
¥ omicidio esercitano il potere che aveva ricevu- 
ta) Omero dipinge nello scudo d'Achille due cittadini che 
compongono sul soggetto dell'omicidio .... Iliade libro 18. 

(b) Luitur entra Inmicidium certo armentorum ac pe- 
corum numero etc. Tacito de mor. Germ.. 

(c) La giustista degl' Jssini consiste io alcune emenda 
pecuniarie . 
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to dalla natura il cittadino ucciso, e da lui ad es- 
se fu questo spirando rimesso , o la loro autorità 
hà T origine da quel primitivo contratto che è la 
base d' ogni governo. Nel primo caso 1' uomo non 
ricevendo dalla natura che il diritto di difender- 
si (a) f le leggi che lo rappresentano non hanno il 
diritto di togliere la vita al suo uccisore . (i3) 
Molto meno lo hanno nel secondo caso. Cos' e in 
fatti questo primitivo contratto? L' atto col quale 
gli uomini hanno rinunziato ai loro diritti parti- 
colari per concentrarli nel pubblico potere. Ma ben 
si vede eh* essi non potevano cedere a questo, 
che ciò eh' essi medesimi possedevano. Ora pri- 
ma dello stabilimento della società essi non ave- 
vano nè il diritto di abbreviare i loro giorni, nè il 
diritto di attentare agli altrui. Dunque trasfon- 
der non potevano nè I* uno nè V altro alla legisla- 
zione che istituirono. S' obbietta a questi filosofi, 
che lo scellerato che uccide si sottomette avanti 
d' esser ucciso egli stesso. Essi replicano costan- 
temente, clie non avendo sulla sua propria vita 
alcun diritto , è impossibile eh' egli vi rinun- 
zi e lo trasmetta . (i3) Egli s' assoggetta ad una 

(a) Questo risponde al paralogismo del Sig. Linguet che 
comparando il corpo ideate della società ad un essere fisi- 
co e sensibile dice; se un ladro mi assale, posso legittima- 
mente ucciderlo; così la società uccide un malfattore per 
non esser uccisa. La prima proposizione è falsa. La natura 
non dà che il diritto di mettere 1' aggressore fuor di stato 
di nuocere, non quello di uccidere. 
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pena, ma non sottoscrive alla sua morte. Si oppo- 
ne loro che il colpevole è tratto al supplizio pres- 
so poco, come si precipita un animale arrabbiato 
in un fiume per prevenire i suoi morsi . Rispon- 
dono che questa ragione sarebbe buona , se altri 
mezzi non vi fossero per arrestare il corso dei de- 
litti. Ma essendovi altri mezzi per impedirgli di 
nuocere: per esempio tenendolo chiuso per sem- 
pre, allora, essi dicono, la sua morte diviene in- 
giusta non essendo più necessaria . La più furie 
obbiezione che lor si faccia è quella che risulta dal- 
l' esempio. Vedete, lor si dice, qual orrore nasca 
ne' cuori allorché le grida del reo feriscono Torce- * 
chio, e Tocchio lo mira lottando con la morte tra 
mezzo il dolore e V infamia! Lo spettacolo d' una 
pena più dolce farebbe si profonda l'impressione 
negli astanti, ed i semi del rispetto alle leggi, del- 
l' od io ai disordini, germogli crebbero con tanto 
frutto? Per quanto forte sia l' obiezione, essi non 
si persuadono . Conviene bene, rispondono, che 
queste commozioni non abbiano la forza che si 
decanta, poiché una moltitudine di malfattori co- 
glie precisamente il punto d'una esecuzione per 
far il male. 

Rimarcano in seguito che una morte, che niente 
hà di orribile per colui che la soffre, non ha nien- 
te di spaventevole per colui che la mira, e che 
un Chinese che vede il suo complice correre al- 
legramente al supplizio, cantare, ridere co* suoi 



amici e bevere il vino che gli presentano nel 
cammino (a), non ha da tremare di una simi- 
le sorte . Aggiungono non esservi che due sorta 
d' impressioni capaci di lasciar vesti gj sullo spi- 
rito umano. Quelle che sono assai vive, e quelle 
che sono frequenti . Le prime penetrano molto 
innanzi, ma cedendo ben presto all'elasticità delle 
fibre del cervello, l'impressione si altera a poco 
a poco, ed in fine l'immagine si cancella. Le se- 
conde al contrario, meno attive nel primo sforzo, 
lasciano nondimeno delle tracci e più durevoli, per- 
chè esse agiscono continuamente. Vi sono pochi 
uomini invero che il supplizio d'uno scellerato 
non ispa venti, e pochi che non rientrino in sè 
stessi e non s affrettino a stringere i nodi che at- 
taccano la loro anima alla virtù. Ma il maggior 
numero è di quelli che obbliano il giorno dopo 
lo spettacolo del giorno precedente. Al sortir dal 
teatro le lacrime cessano, il vizio riprende il 
suo solletico, il terrore non si fa udire che da lon- 
tano, il rimorso più noti si prova, e la società di 
nuovo si trova in preda ai medesimi disordini. 
Se la filosofia avesse sempre prestatoti suo lume 
alla legge, avrebbe conosciuto che l'esempio per 

• • • » ♦ • • 

(a) Il reo che si vede condannato a morte scaglia tal- 
volta delle ingiurie e de 'rimproveri verso quelli che lo 
hanno condannato, ma va poi al patibolo cantando e be- 
vendo allegramente il vino che gli vien offerto da 'suoi ami- 
ci, che lo attendono sulle strade per dargli questa uititna 
prova d'amiciria. P. Duhald. 

T. V. ,3 
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operare ha d'uopo di agire di continuo. Un cattivo 
quarto d ora passa presto. Così fu la morie di Car- 
touclie. Questo è il grido dell'i ucoraggi mento di 
quelli che a lui somigliano. 

Coli 'ii Ica presente del castigo si vedrebbero an- 
cora cercar di meritarlo, se il dolore invece di es- 
sere circoscritto nello stretto termine d'un quarto 
d ora si prolungasse per mesi, anni, e tutta la vii 
ta? Si crede che l'impressione dell'esempio non 
avesse maggior forza, se lo scellerato , si presen- 
tasse ogui giorno agli occhi dei suoi concittadini 
curvato sotto il peso delle sue catene e del trava- 
glio, portando in fronte l'obbrobrio, chiamando 
la morte, e non trovando che la pena, annunziando 
ai suoi simili che la vendetta arriva tosto o tardi 
al delitto, e ch'essa aggiunge alla vita maggior 
peso di quello sia l'alleggerimento che dar le po- 
trebbe il delitto. L'esempio, credetemi, produr- 
rebbe allora uu effetto ben più sicuro. Si precipi- 
tano molti uomini nelle braccia della morte, ma 
nessuno nel pungente seno della pena. Cesare di- 
diceva in Senato (a) : guardatevi di far morire i 
complici di Catilina. Voi non li punireste, voi 
non ispa ventereste quelli che tentati sono d'imi- 
tarli . La morte è il fine de' mali. Ella è l'oggetto 
dei voti di chi soffre. Se i vostri Dei l'avessero po- 
sta nel fondo dell'inferno, l'inferno non ispa vente- 
rebbe più l'empio. Legislatori troppo severi, vo- 
ta) Cicerone iu Cu tilina . 
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Jele conoscere apertamente quaV è l'isione delle 
vostre pei>e capitali sulla società ? Consultate i 
fatti , interrogate l' istoria . Dal «e«o di quelle 
vaste rovine, ove i Regni e le Citta , gli usi e le 
leggi , le generazioni e i secoli dorraouo V un so- 
pia l'altro, l'esperienza, che è sempre l'organo 
della verità, si alza e vi condanna. Straboue 
mette ai piedi del Caucaso nazione che non cono- 
scevano castigo più rigoroso dell'esilio del colpe- 
vole e de' suoi figli . Coututtociò il delitto non si 
accostava a quei popoli tranquilli. All'ombra 
di una legge dolce, germogliava tra loro 1' amor 
della pace e della virtù, ed intanto i disordini ac- 
correvano in folla tra i Derbiciani loro vicini, che 
annidando al terrore la cura di preservarli , puni- 
vano colla morte ogni contro vveuzione all'ordine 
pubblico. Se mai l'Egitto godè di uua buoua pu- 
lizia, e conobbe la felicità, ciò fu sotto il regno 
di Sabacos, o Satacon (a) che ne bandi la pena 
capitale. Il gran Sesostri liuto del sangue delle 
, nazioni, compari forse con minor fiducia avanti 

(a) L' Autor dell 'origine delle leggi, libro primo, par li 
cosi di Sabacos. Si può ben giustamente poner Sabacos nel 
.numero dei Legislatori dell'Egitto. Questo principe nato 
affubile e umani» abolì la pena di morte, e comandò che si 
impiegassero i rei ai lavori pubblici, sostenendo che Y E- 
gitto ritrarrebbe maggior profitto e vantaggio da questo 
genere di supplirlo, che da quello che era imposto sulla 
vita; e lo manifestava opportuno a punire, e a reprimere 
le colpa* . . V,\ 
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l'Essere eterno? Pntea dirgli come dirgli poteva 
il primo Padre degli uomini. Iu li Ito rispettato 
nei tuoi figli: quei giurili che m'avevi loro nume- 
ralo, noti furono «la me abbreviati. Se ve ne fu- 
rono di quelli, i di cui delitti li rendevan o indegni 
di vivere, «leppi costringerli a meritare con utile 
travaglio l'esistenza r li Vari avevano ricevuta dalla 
tua bontà . E una perpetua osservazione degli au- 
tori Chinesi , dice Montesquieu (a) , che quanto 
più s'accrescevano nel loro Impero i supplizj , 
tanto più era prossima la rivoluzione. Uno dei 
migliori loro principi (b) così si esprimeva in un 
atto pubblico. Le leggi severe furono abolite sot- 
to il T. Cheon, e sotto il regno di Pang Vang. 
il numero dei rei fu sì piccolo, che per lo spazio 
di quaranta anni le carceri rimasero vuote. 
L'uso di questi supplizi ricominciò sotto i T. 
Sing. Questi /'ecero stragi orribili , e non dimi- 
nuirono il numero dei delitti. Perì una infinità 
di gente , nè vi si pub pensare senza orrore e 
compassione. Qual lezione nella borea d'un so- 
vrano! Moderatori dei popoli, dispensa tori di leggi, 

(a> Li snpp'isj arrestano molte conseguente del mal ge- 
nerale, ma non correggavi il male . 

(b) V Imperai or V-uTi quinto Impera tur fletta quinta 
fi in - lì , che viveva circa 1 17 anni avanti G. C- così si espri- 
meva in una di quelle dichiarali «ni of.; i principi della 
China si fanno un pregi » di dnr* avvi>i ai lor.i p >p jli so- 
pra l' arte di icndersi felici, luuria D. tiardion. 
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non è più questo il voto di un oscuro cittadino, ma 
è la riflessione di un gran Monarca, e il grido del- 
l' esperici iza . 

Quat fu la sorte di Alene sotto il coviti io di 
quel Dracune che non diede altre» scettro alla Icj- 
geebe la scure di un camelia»? Da per lutto si of- 
friva L'apparecchio dei supplizj col fantasma della 
morte, e da per tutto l' estrema licenza e lo sfre- 
nato disordine . Venne Sdone e tolse alle leggi 
ciò che avevano d'orribile. Gessa il disordine, uè 
più vacilla lo stato . Osservo i medesimi effetti 
sulle rive del Tevere e la stessa cagione li produ- 
ce. Roma ebbe pochi delitti a punire sinché ri- 
spettò la legge Valeria e Porzia (a) che proibiva 
alla giustizia di condannare a morte un cittadino. 
Le sue mura non si riempirono di malfattori che 
allora quando il Littore rimise nei suoi fasci la scu- 
re che Publicola ne aveva levala (/;). Rimontia- 
mo al principio. La misura del delitto unii è altro 
che T interesse di quello che lo commette . Ove 
cessa il suo bisogno, là sua mano s'arresta . Un 
delitto inutile non hà solletico, e siccome il biso- 
gno si contenta di poco, egli non vuole che delitti 
leggieri . Ciò che spinge lo scellerato all' eccesso 

(a) Portia In memorabili*. Hotoraanns io Oratio C/c. 
prò Ca/n Rabirio. 

La legge Valeria era più antica , ma conteneva presso 
a poco Ut stesso o^g i ti>. 

(6) Viti di Pun.icuia. 
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del delitto, è bene spesso l'eccesso della pena. W 
commette sempre il maggiore, perchè no» si ar-> 
rischia menu a fure il minore . Così il latrocini 
alla strada è comunemente seguito dall' assassi- 
nio; perchè il castigo è eguale per il ladro che as^ 
sassaia e pei 4 quello che non assassina , e la spe- 
ranza di non essere scoperto è assai ineguale nei 1 
due casi. Legge imprudente, esclama un magi-' 
strato prudente e sensibile (a). Ella espone la vita 1 
dei cittadini per garantirne le sostanze: ella obbli- ' 
ga uuo scellerato a commettere due delitti, allor-' 
cltè uno solo ne meditava . Con patiboli e scuri , 
dice Grozio, non s'inalza un riparo all'innocenza! ' 
11 Giappone lo prova. Ivi il Sangue umano bolle 
ogni giorno nelle mani del carnefice. Sembra che^ 
esso non sgorghi che per rendere la terra più fer^ 
tile d'empi. AH* incontro nella Corea ove i casti- 
gai non soììo severi, ove il solo delitto capitale è 
il maltrattare il padre, rare volte la società ed il 
buon Ordine sono turbati. Lo furono cosi sotto il 
régno brillante e virtuoso di quel Giovanni Co- 5 
mneno che non permise alla giustizia d'infligge-^ 
re alcuna pena corporale. Lo slesso fu in Russia 
finché lo scettro d'Elisabette he tenne lontana la 

fa) Discorso Millnmministmziune deità giustizia crimi- 
nale. \ 
K fn Inghilterra do^ii «empire* furto sulle grandi strade 
nuli é punito di morte, si assale, si ruba, ma non si ùssas- 

sina. %» .«.....•. * • • t 
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pena di morte , e lo sono attualmente sotto allo 
stesso climi, ove Caterina chiudendo a migli» ju di 
infelici le porte della morte, apre quelle della vi- 
ta ad in numera bili generazioni > che non nasce* 
ranno che per benedirla . O^ni sovrano che vorrà 
imitarla, è sicuro dell'eterno omaggio dei secoli. 

Forse si prevede qualche pericolo a b ni lire 
intieramente dai tribunali le pene capitali? C>sa 
impedisce almeno il non mettervi degli ostacoli? 
In Inghilterra niuno è condannato a morte, quan* 
do il re non abbia sottoscritta la sua sentenza. 
Alla China tre volte si esamina il processo, e tre 
volte si presenta air Imperatore. Giammai si 
aprono gli occhi miei sul codice penale di certi 
popoli, che non creda di vedere quella serie fata- 
le di proscrizioni che riempì Roma di stragi, senza 
veder migliore il suo governo. La maggior parte 
delle nazioni non puniscono colla morte che l'o- 
micidio, e questa fu la sola delle severe leggi di 
Bracone che Solone ritenne. Da ciò io conosco un 
Legislatore illuminato . Meno impiegato a fare 
scavar fosse che ad appianare il terreno, egli co- 
raggiosamente cancella dal numero dei delitti le 
azioni che ne ricevono il nome dai pregmdizj , e 
dall'opinione di un paese. E^li non colloca in que- 
sto numero che i misfatti, per tali riconosciuti da 
tutte le nazioni. Accrescerne il catalogo non fa, 
sovente che invitare a commetterli . 

Un Legislatore illuminato s' applica principale 



mente a formare i costumi; le leggi a questi noti 
suppliscono; essi tenevano il luogo di queste fra 
gli Sciti , dei quali Giustino fa quest' elogio , che 
T ignoranza del male era per essi una guardia ben 
sicura dell' ardire pubblico, quanto la conoscenza 
ed il timor delle pene. 1 Germani, le virtù ed il 
valore dei quali fecero stupire lo stesso Germani- 
co, non avevano altra legislazione, e solo puni- 
vano di morte la viltà ed il tradimento. I viaggia- 
tori conoscono (dice il Cavalier di Jancourt ) in 
Polonia , cbe i buoni costumi vagliono più delle 
leggi. (14) La quantità de* boschi, la lontananza 
delle abitazioni, il costume di viaggiar di notte 
come di giorno. 1' indolenza de' Starasti nella si- 
curezza delle strade , tutto favorisce il 1 atroci- 
nio e T assassinio . E pure dieci anni appena ne 
danno un esempio. Un Legislatore illuminato si 
occupa meno ad infligger pene che a prevenir- 
ne V oggetto . Pochi disordini deve punire s' egli 
bandisce Y ozio che ne è l'origine. Amasi, obbli- 
gava ciascuno dei suoi sudditi di dichiarare ogni 
anno al Governatore della sua Provincia il suo 
nome, la sua professione , e d ' onde ritraeva la 
sua sussistenza. Colui che non soddisfaceva alla 
legge, o faceva una falsa dichiarazione , o dimo- 
strar non poteva di ritraere la sua sussistenza da 
mezzi onesti , era punito di morte. L'Areopago 
più umano l'obbligava al lavoro, e l'Inghil- 
terra lo fà passare nelle sue Colonie. Un Legista- 
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tore illuminato rende la virtù più attraente che 
il vizio spaventevole (a). Il timor del castigo non 
può che allontar dal male. La speranza della ri- 
compensa conduce al bene. Questa crederebbe 
un'anima a chi non ne avesse. A qual segno noa 
giunse il coraggio degli avventurieri seguaci di 
Romolo alla vista delle corone ossidionali e civi- 
che ? Poche foglie di Quercia e poca erba fecero 
gli eroi . I castighi non avrebbero fatti che degli 
schiavi. Castighi! Qual vergogna, ch'essi abbiano 
sopra di noi più potere che le voci della coscien- 
za e lo sguardo dell'Essere degli esseri ! Dirò quel 
che penso. Le vostre leggi penali non sono debi- 
trici forse di ciò che hanno di odioso, che al vi- 
zio della nostra educazione. Convien ben dire che 
il Legislatore s'armi contro 1' uomo adulto delia 

scure, o della spada, poiché gì' istitutori delia no- 
stra fanciullezza non la dirigono che colla sferza 

e colla verga. Essi avviliscono V anima storpian- 
do il corpo. Le nostre scuole alle quali dovrebbe 
sempre presedere un magistrato , risuonano di 
gemiti, o se vi regna il silenzio, egli è quello del- 
lo spavento. La severità vi risveglia la diligenza, 

(a) E' veramente da stupirsi che l'uomo essendo egual- 
mente sensibile alla speranza ed al timore , alla lusinga 
della ricompensa ed alla paura del castigo, la legge abbia 
preferito il condurlo per la più scabrosa delle due strade . 
Perchè si scarsi i premj alle buone azioni, e si grandi ca- 
stighi alle cattive! Se tu vuoi far crescere il merito, semi- 
na le ricompense. 
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la minaccia induce all' opera, ed il castigo di vieu 
T apostolo della virtù. Ecco ciò che rende in se- 
guito i supplizi necessari. Coinè condurre diver- 
samente che col timore della ruota chi è avvezzo 
dall' infanzia a non agire che col timore della 
sferza ? 

Una riforma alla nostra maniera d' educare 
fanciulli sarebbe la miglior base delle nostre leg- 
gi penali . Esse forse trebberebbero inutili . Ma 
finalmente è necessario di formar un argine al- 
l'interesse generale contro la furia dell'interesse 
particolare. Oh voi che costruite questa barriera, 
diffidatevi di quello zelo che riscalda sì facilmen- 
te una bell'anima contro il delitto. Perseguitan- 
do l'iniquità (a) non offendete la natura. Siate 
penetrati da questa gran verità; che la società nou 
lià diritto di castigare uno de' suoi membri, che 
in quanto abbia fatto alla società qualche offessa; 
e che nella riparazione di questa offesa deve con- 
sistere principalmente la pena, e che il toglier la 
vita ad un uomo niente risarcisce; se il colpevole 
non è tale che per aver fatto del male, voi il pu- 

(a) Scriver» il Vescovo d* Ippona al Co: Marcellino. 
ImpU?, Christiane Judt-x, pii patria officium. Sic auccense 
iniquitati ut consulere huinanituti luemineria. Necin pec- 
catorum atrocitatibus exerceas uleiscrndi libidinem , 6ed 
peccato rum vulneribus curandi adbibeas Tuluatntern et 
eaus. a3. Con piacere trascrivo quest' espressioni di un 
grande e santo Veacoto. Esse mostrano che la religione e 
in natura aollecitano 1' abolizione delle pene capitati. 
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nlrete meglio , e meglio vendicherete la società , 
obbligandolo a far del bene . Qualunque sia que- 
sto bene, egli risarcirà sempre il danno causato. 
À che servir possono quegli schifi avanzi che la 
carità va a staccar dal patibolo ? 11 Sig. de Mau- 
pertuis impiega il supplizio dei rei a perfezionare 
l' arte che conserva la nostra vita . Vuole che so- 
pra T uno si faccia la prova dei diversi generi di 
veleno; che all'altro si levi alcuna di quelle par- 
ti riputate essenziali air economia animale ; e ad 
un terzo si cerchi nel cervello quei legami de- 
licati che uniscono l'anima col corpo. Vuole in 
seguito che la vita e la libertà siano il premio del- 
l' operazione sostenuta con coraggio e fatta con 
successo. Questa idèa può esser buona. Non vorrèi 
pertanto che trasformassero in patiboli i nostri 
anfiteatri di Chirurgia , ed in carnefici i ministri 
della salute. 

Dall'altra parte questa prova necessariamente 
eseguita lontano da ogni sguardo, qual terrore 
spargerebbe nella moltitudine? Cosa si guadagne- 
rebbe a restituire alla società corpi privi di mem- 
bri e di forze? Se tolgo un reo alla morte, voglio 
che la sua vita sia utile (a). Roma li precipitava 
in quelle cave profonde formate dalla avarizia , 

(a) L'esperimento dell'estrazione della pietra fatta so- 
pra un reo sotto il regno di Luigi XI. ha chiuso ai posteri 

una via delle più frequentate al dolore ed alla morte. Par- 
li la stessa esperienza in favore* 
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d'onde la terra Vide con orrore sortire i delitti ed 
il metallo . Essa li obbligava di trar per lo stato 
quell'oro che essi avevano per loro cercato tra il 
disordine ed i misfatti . Così Tantalo ardente di 
sete in mezzo alle acquo, vendicava nell' inferno 
la sobrietà insultata. I Siciliani destinavano i lo- 
ro rei al lavoro delle pietre. I Portoghesi l'impie- 
gavano nelle scoperte che per noi apportarono più 
vasti confini al mondo. La Russia ne popola i suoi 
deserti, l'Inghilterra le sue colonie. La Germania 
gli impiega a strascinar le sue carrette , o galere 
da terra, e gli Affrica ni li cambiano con mercan- 
zìa. Saremo noi i soli a toglier loro la vita in pub- 
blico, e ad esporli ad infettare le pubbliche stra- 
de ? Per me , se inalzato fossi al nobile u lì zio di 
Legislatore, nè richiamar potendo il buon ordine, 
nè per il solletico della ricompensa, nè per quello 
dei buoni costumi , dovessi comporre un codice 
criminale , comincierèi dal penetrar bene avanti 
liei cuore uraauo. Ivi cercherei di scoprire tra la 
mole della sua organizzazione quali sieno quelle 
che imprimono all'anima maggior energia e mag- 
giore attività, ed avendole una volta scoperte, vi 
attaccherei, come a punto (isso, il primo anello 
•delle mie leggi. O mi, ingauno di assai, o il timor 
dell'obbrobrio è il punto che io cerco. (i5) Os- 
servo infatti che la lode meno ci piace, che il di- 
sprezzo ci offende: che molti veggono senza scuo- 
tersi crollare l'edilizio della loro fortuna: che ut 
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gran numero mira imperturbabilmente il sepol- 
cro , e mira senza impallidire le catene , purché 
non sia l'infamia che le presenti . 

Ma qual uomo resiste alla vergogna ed all'avvi* 
limento? Con pari ardore con cui il Giapponese 
si squarcia il ventre per non divenirne la vittima, 
T Inglese all'altra estremità della terra li previe- 
ne col veleno, o colla pistola. Scorrete tutti i paesi 
consultate tutti i governi, non ve ne è alcuno in 
cui l'obbrobrio non getti la natura in strane con- 
vulsioni. Questa scoperta è un raggio di luce per 
il Legislatore. Questa è la nuvoletta che l'attento 
Piloto vede formarsi all' orizzonte . Poni sul ti* 
mone un braccio vigoroso. Tai vele son presso a 
gonfiarsi, il vento è vicino a condurre in porto 
la tua nave. Si poiché è di fatto. L'ignominia 1 
che opprime 1 ! uomo, e porta il timore in tutto 
il suo essere , non hà bisogno che di raccogliere 
ciò che ella hà di più orrido, e con questo perse- 
guitare il delitto. Lo prometto. Il Legislatore lo 
vedrà fuggire d'innanzi a lui, come la mobile sab- 
bia al soffio degli Aquiloni. Ne dò un esempio. 

Perchè il numero de' disertori sì considerabile 
tra di noi era sì scarso nelle antiche Repubbliche? 
Perchè col timor del disonore elle tenevano i sol- 
dati alle loro insegne, e noi col tiilior della mor- 
te. Atene escludeva un disertore dalle assemblee 
del popolo, e gli chiudeva le porte de* Tempj . £ 
Turiani li condannavano a comparire in pubbli- 
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co con abiti da Do ima. la Roma li vendevano co- 
me schiavi: in altri luoghi veniva loro tagliato il 
naso e le orecchie. E visibile, come dice ottima- 
mente l'immortale Montesquieu, che per un sol- 
dato accostumato a disprezzarla , la morte è una 
pena più leggera. Non deve dunque sorprendere 
eh' essa faccia poco effetto. Anzi non ne fa alcu- 
no, che in quanto 1' obbrobrio le comunica la sua 
azione . Togliete 1' infàmia al patibolo, niuuo te- 
merà di salirlo. Forse la maggior parte si crederà 
onorata di perire per una di quelle cagioni die 
nobilita la publica opinione . Lungi dunque dal 
diminuire la forza di questa gran molla, niente 
oblierèi per accrescere la sua elasticità . Che non 
puote il timor del disonore! Esso induce quella 
donzella , che uu istante di debolezza rese ma- 
dre, a sacrificar la natura. La freni dunque il ti- 
mor di un disonore più grande. Le leggi che non 
sanno che stracinar alla morte , vi condannano 
quest' infelice. Non sarebbe ella assai più punita, 
•e per un certo numero di giorni si esponesse nel 
mezzo alle nostre publiche piazze caricata di Lut- 
to il peso della pubblica esecrazione, tenendo stret- 
tamente abbracciato il cadavere eh' ella privò di 
vita, la bocca appressata sulle livide labbra, sfor- 
zata di respirare l'odore infetto, e di pascese i suoi 
sguardi dello spettacolo il più crudele che possa 
offrirsi ad una madre. (iG) Gli Egizi non aveva- 
no altro supplizio per i padri che uccidevano i lo- 
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ro figli. La morte senza dubbio sarebbe stata per 
loro più dolce, ma lo stato averebbe avuto un uo- 
mo di niello. Dopo la perdita dell* onore , la più 
spaventevole è quella della libertà. L'essere sen- 
sibile e fiero ebe si crede nato per comandare al 
mondo, ama meglio non essere, clie vivere per 
portar le catene . Erode presso i Giudèi , presso 
noi le leggi Saltea e ftipuaria, avevano conosciuto 
il secreto .del poter coattivo. 11 primo faceva ven- 
dere fuori del suo regno il reo di furto con frattu- 
ra . Le seconde dichiaravano schiavo della fami- 
glia del defunto T uccisore che non pagava il 
compenso fissato 4 Felice umanità, se le catene 
della schiavitù non fossero giammai state formate 
che dalla giustizia e dalla legge. Ma che! Intan- 
to che nei deserti la tigre rispetta il suo simile , 
l'uomo sulle rive del Senegal traffica del suo si- 
mile? Vascelli si riempiono di questa strana mer- 
canzìa, e villino a spargerla come un vii concime 
sulle campagne dell' America? Oh miei concitta- 
dini! se il zucchero, il caccao, il caffè non possono 
maturarsi che due mila leghe da voi lontano, e 
venir pota scacciare la frugalità dalle vostre fami- 
glie che nutriti e gouij d'umana sostanza, aprite 
le vostre prigioni, trasportate di là dai mari quei 
malfattori che per l'abuso della loro libertà han- 
no meritato la schiavitù; T umanità saprà rasciu- 
gare le loro lagrime e vi applaudirà la ragione. La 
diilicokà di vegliare su di essi non vi trattenga. Vi 
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costerà meno a costodirli che i vostri Negri; per- 
chè questi non tenteranno mai di sentore il vostro 
giogo, come quelli, riflettendo sui loro diritti e 
sulla vostra ingiustizia . La cognizione dei loro 
delitti ed una pena ben dovuta li piegherà facil- 
mente al vostro servigio. Se abbisognate di estremi 
rimedj per contenerli, la legge v'indica la muti- 
lazione. (17) Gli Egizj giudicavano questo suppli- 
zio maggior della morte, perchè il sentimento 
del dolore si propaga per un tempo maggiore , e 
lo impiegavano a preferenza come men funesto 
alla società . Essi tagliavano le due mani alli mo- 
netarj falsi, e falsificatori di caratteri, di pesi e di 
misure. In ciò io non gl'imiterèi. Che fare d'un 
un uomo che non ha braccia ? Ma ad esempio lo- 
ro punirèi le violazioni e la rapina con uu taglio 
che renda resistenza peggio di niente. Come essi 
strappar la lingua al traditore che rivela il se» 
creto dello stato, (18) sarebbe a mio parere con- 
ciliare abbastanza l'interesse della legge, e quello 
dell'umanità. Proviamo un altro mezzo ancora 
per conciliare questi due grandi interessi. 

Immaginiamo un castigo col quale la società 
sia egualmente al coperto dagli eccessi della scel- 
lerati ne che la disturba, e dai trasporti dello zelo 
che la vendica. L'esperienza ci dimostra che l'ozio 
là lo scellerato. Nei suo seno si concepiscono i 
misfatti . Vi sono degli uomini avidi di beni al- 
trui, per non essere inclinati a procurarsegli col 
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loro travaglio. E' loro più molesta l'idèa della 
fatica che il timor del castigo. L'esperienza c'in- 
segna in seguito che nulla vi è più proprio ad in- 
fonder timore in un'anima, che l'immagine del- 
l'obbrobrio, e del disonore . Dunque spaventar 
conviene il delitto con ciò che la vergona e la 
fatica hanno di più orribile. Nel mio piano sareb- 
bero sempre tra' ferri i piedi del reo, perchè non 
mi fuggisse . Le sue braccia non resterebbero li- 
bere che per divenir l' istru mento della pena. 
Sulle sue guancie sarebbero impressi a segni in- 
delebili caratteri distintivi della colpa. (19) Per 
questa via non potrebbe ingannare la mia vigilan- 
za. Gli sarebbe impossibile di nascondersi a' suoi 
simili, e se a dividere andasse l'asilo dell'orso e 
del lupo, non avrèi da temerlo. Con questo 
mezzo egli spargerebbe di continuo dinanzi a lui 
l'orror dei delitti ed il rispetto per le leggi. Sa- 
rebbe pure facile di rendere questa impressione 
più efficace. Sceglierèi perciò quei giorni di so- 
lennità e di riposo , in cui la tranquillità, il vi- 
no, l' allegrìa ristorano il coltivatore e l'artigiano, 
e di questi io ne farèi per le vittime della publica 
vendetta giorni d'afflizione e d'ignominia. Li col- 
locherei alle porte dei tempj del Dio di giustizia. 
Ivi colla faccia lorda di quegli obbrobriosi carat- 
teri impressi dalla mano del carnefice, legali ad 
un palo guarnito di punte di ferro con pesanti 
catene , esposti al caldo dell' estate ed al gelo del- 
l'. V. i4 
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l'inverno, eccitando l'indignazione degli uomini 
e la rabbia degli animali, mostrati con orrore co- 
me bestie feroci, caricati di maledizioni che loro 
procaccerebbe l'idèa sempre presente dei loro de- 
litti , bevendo a sorso a sorso a vista di lutti il ca- 
lice della vergogna e del dolore. Essi ecciterebbero 
ben meglio l'amor della virtù, che lo spettacolo 
dei nostri patiboli e delle nostre ruote. E gli altri 
giorni non nascerebbe per essi il Sole che per far 
loro provare in Livori penosi un nuovo genere di 
supplizio. Le opere publiche, i inolinole fontane, 
le saline, le pelriere , diverrebbero tanti generi 
di pena. Coll'ubbidire al dovere che mi ordina di 
punirli, avrèi \a soddisfattone di conservare quel- 
la moltitudine di lavoranti che noi impieghiamo, 
e che lei cesso della fatica o la corruzione dell' aria 
rapiscono alla socetà. Ma chi compiangerebbe il 
reo allorché andasse a cavar il sale, i marmi, i 
metalli nel fondo eli quelle cave di cui l'occhio 
spaventalo non osa misurare la profondità? Giù 
lo compiangerebbe allorché lo sforzassi a lavare 
coi suoi sudori quelle strade di' egli infestava 
coi suoi assa^sinj? S'alza un gemito universale 
nel mezzo delle campagne. Perchè quell'aratro 
non compie l' incominciato solco? Perchè è gui- 
dato dalle deboli mani d'un contadiuo che può 
appena sostenerlo ? Vedo la moglie piangente cor- 
rer dietro al suo sposo che la forza toglie al lavoro, 
ina lungi d' essere ammollito dal suo pianto, il 
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soldato divenuto più crudele li strascina entram- 
bi sopra una public a strada per consumarsi le for- 
ze che le campagne richiedono. (20.) Qual cuore 
non ne sarebbe commosso ? Qual buon cittadino 
non desiderò la soppressione di tali angarìe! Que- 
sto sospirato momento non è lontano. Adoperate 
i rei alla costruzione e adattazione delle strade, e 
cosi allontanerete il flagello dalle campagne e ri- 
condurrete nei villaggi l'allegrìa e la fertilità. Le 
strade anzi saranno migliori. L'opera del villano 
che non è continua dev'essere estremamente ine- 
guale, ed anco difettosa, poiché la buona o cattiva 
adattazione non ha nè premio nè pena. Dall'altra 
parte perchè obbligarlo al lavoro, come s'obblighe- 
rebbe un reo sopra del quale i suoi delitti ne dan- 
no il diritto? Osservate nelle pianure di Menfi quel- 
le piramidi che fermano il viaggiatore attonito, e lo 
persuadono che i figli della terra hauno realmente 
tentato di ascendere al Cielo. Osservate quei la- 
ghi immensi che difendevano un popolo agricol- 
tore dai capriccj del suo fiume. Osservate quei se- 
polcri ove più che sul loro trono scorgevasi la 
grandezza dei Faraoni* L'immaginazione attonita 
dubita se di tali prodigj è debitore l'Egitto ai suoi 
abitanti, o ai suoi Numi; essi si fecero sotto gli or- 
dini della giustizia da braccia che il travaglio 
purifica dalle macchie del delitto. Simili istro- 
ma ili sono a nostra disposizione; perchè non gli 
impieghiamo? L'attaccamento a' vecchi usi vede 
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da per tutto degli ostacoli ai nuovi. Io mi aspetto 
già di sentire esagerare la difficoltà di custodire e 
di render docile una turba di rei. Ma l'imbaraz- 
zo di custodir un uomo sarà una ragione per uc- 
ciderlo? Tal difficoltà si era resa forse insuperabile 
a 'popoli, di cui vi bo perorato? Propongo un'idèa. 

Racconta Erodoto che gli Egizj , che furono i 
maestri delle nazioni , avevano un costume sin- 
golare per i cadaveri abbandonati. La città vicina 
era obbligata d'imbalsamarli con grande spesa c 
far loro celebrare magnifiche esequie. Gl'impegna- 
vano cosi col mezzo del gran mobile dell'onore a 
mantenere la sicurezza sul loro territorio. Ciò che 
io voglio, tende allo stesso oggetto, e non è di tanta 
spesa. Incaricherei la comunità, nei confini della 
quale si fosse commesso il delitto, dell'esecuzione 
della pena del reo. Il capo di quell'anno mi ri- 
sponderebbe personalmente , e se la signorìa del 
luogo non potesse soccombere alla spesa del vitto 
e della custodia^ la dividerei sul corpo degli abi- 
tanti. L'esenzione della fazione personale sarebbe 
per loro un abbondante risarcimento. Sarebbe fa- 
cile senza dubbio d'immaginar mezzi più sempli- 
ci e migliori per l'esecuzione dei castighi che hò 
indicati, e sarebbe egualmente facile di supplire 
meglio alle pene capitali che proscrivo. Un' Acca- 
demia che proponesse per soggetto di eloquenza 
la miglior maniera di rimpiazzare la pena di mor- 
te, meriterebbe di avere al concorso tutti gli uomi- 
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ni che sanno sentire e pensare . Possano questi 
uomini, che il genio accende del suo fuoco, rivol- 
gere a questa parte i loro sguardi! Io non invidie- 
rò loro la gloria di difendere con esito più felice 
la causa dell* umanità. Chi desidera sinceramente 
il bene, non è geloso d' esser solo a farlo. Per me 
sarò contento e ricompensato, se pria che Y An- 
gelo della morte mi apra sotto ai piedi la tomba, 
potrò veder libera la nostra Legislazione dalla ti- 
rannìa delle pene capitali. 

Oh Dio ! gettàti come alla cieca in mezzo allo 
spazio, noi non occupiamo che alcuni momenti 
dell" eternità. Jeri non eravamo veduti, domani 
saremo ricercati, e quando le passioni, le malat- 
tie, il lusso, T indigenza e la perfidia gareggiano 
tra loro per toglierci quest' esistenza di pochi 
istanti , la spada della giustizia ancora s' alzerà 
per abbreviarli? Custodirà dunque il pastore il 
suo gregge divorandone una parte ? Guai a me 
però se pretendessi censurare la severità di cui 
si gloriano i ministri delle nostre leggi criminali! 
Confesso che queste leggi, che non sono opera lo- 
ro, sono un deposito affidato nelle loro mani da 
una autorità superiore, eh' essi non possono alte- 
rarla senza colpa; . che il loro merito è di far ese- 
guire la legge, come il nostro dovere è di obbedir- 
la, eche il rendersi men rigidi nella ricerca e nella 
puuizion del delitto sarebbe per loro una preva- 
ricazione. Lo confesso e con tutto il cuore lo ripe- 
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to, terminando la protesta, che in pari circostanze 
sostiene un magistrato (a) degno veramente d'es- 
ser chiamato il tribuno del genere umano. Lo di- 
chiaro agli uomini timidi, superstiziosi, adoratori 
di ogni uso antico. Lo dichiaro agli uomini violenti 
che pongono il capo della giustizia in una nube, 
nè lasciano vedere che le braccia . Lo dichiaro a 
tutti. Sino che sussisteranno le nostre leggi crimi- 
nali, mai cesserò di rispettarle come cittadino , 
ed impiegar tutta la mia opera a farle rispettar 
come magistrato. Ma come amico dell' umanità, 
bramerò sollecitamente la riforma . 

(a) Discorso sali' amministraiione della Giustizia Cri- 
minale: 
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NOTE 



ILLUSTRAZIONI 

DEL SIGNOR 

A. ALDOBRANDO PAOLLXI 

AL DISCORSO DEL SIGNOR 

DE LA MADDALEINE 



(i) Hj io largamente discusso, e con speranza 
di averlo risoluto, il problema se nello slato rego- 
lare, e tranquillo delle società civili sia la pena 
di morte per delitti civili più utile di ogni altra 
pena possibile . Tu ni. 2. pag. 3oj; eseg. di que* 
sta Raccolta . E quando dico pena possibile da 
sostituirsi alla capitale, non intendo già di parlare 
tassativamente di quella dei publici lavori a vita, 
e nelle firme praticate comunemente; poiché una 
tale specie <1> l ,ena llun na l'apparenza, nè la so- 
stanza di quel rimedio preservativo, e correttivo, 
che la legge propouesi di combinare nel castigo 
dei delitti . 

11 Sonore de la Maddaleine liè scritto secondo 
la mia massima provando la necessita di soppri- 
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mere la pena di morte. Ed invero subitochè vie- 
ne dimostralo, che questa pena non è utile più; 
di una lira, il lasciarla sussistere nei codici penali 
è un'errore in politica, è un peccato di lesa uma- 
nità., ed è un pericolo in giurisprudenza. E se 
per salvare i governi da questi rimproveri, mi si- 
dicesse, che la indulgenza col fatto rimedia ai 
mali del Dritto , io replicherei , che il rimedio 
stesso è anti-politico, ed è un male nuovo ,o per- 
chè la legge non eseguita diventa inutile, e una 
legge inutile scema il rispetto anco alle necessa- 
rie; o perchè l'applicazione del rimedio è incerta, 
ed eventuale, dipendendo dal carattere personale 
di chi governa ; o perchè la indulgenza stessa, 
avendo l'apparenza di favore, viola la massima 
della equazione nel reparto della giustizia; o per- 
chè riposando sul rimedio del la indulgenza provvi- 
soria, omettesi di cercare un rimedio permanente, 
quello cioè di surrogare alle pene capitali abolite 
nel fatto, pene più sensibili alla natura umana, 
e più efficaci a conseguire lutti gli oggetti della 
pena in genere, cioè l'esempio tutelare, la inden- 
nità privata, e publica , e l'emenda del reo; o fi- 
nalmente perchè il rimedio della indulgenza, che 
modera le sentenze, benché conformi alla legge, 
contiene in se Y implicita condanna della legge , 
come eccessivamente crudele, o sproporzionata al 
delitto, o del magistrato che sentenziò, per aver 
fatta una falsa applicazione della legge ; e in a ni - 
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bedue quéste interpetrazionì, che il publico è auto- 
rizzato a tare (non dovendosi presumere, che la in- 
dulgenza sia stata capricciosa) il governo è sempre 
accusato di mantenere in servizio della giustizia 
leggi , e magistrati si atroci, che in ogni atto ese- 
cutivo è forzato il governo di moderare. 

£ perchè non cassare dai codici dei governi così 
indulgenti, la pena, che essi aborrono in cuore , 
e che cassano nelle sentenze giudiciali , o come 
non necessaria , o come eccessiva? Perchè non si 
è pensalo Un'ora a stabilire una pena nuova, che 
senza tìsica atrocità esteriore, sia dotata di più 
influenza morale; e perchè noti vi fu pensato fin. 
qui? Perchè, dice Beccaria Tom. i. pag. 2. di 
questa raccolta, le leggi non sono dettate da un 
freddo esaminatore della natura umana ; ma na- 
scono da una fortuita, e passeggiera necessità; o 
dal lento moto delle combiuazioui, e vie issi ludi ni, 
che fanno succedere alla estremità dei mali un'av- 
viamento al bene . 

(2) Nel Tom. 2 di questa Raccolta pag. 381 
art. 1 esposi, e confutai la dottrina di Beccaria , 
che nega alla sovranità fino il dritto in genere di 
fare leggi capitali. Lo scopo di quel filosofo era u- 
man issi mo, e in grazia del fine è scusabile il mez- 
zo, che prescelse mettendo in dubbio il dritto 
stesso di cui faceasi barbaro abuso, onde almeno 
questo dubbio salutare tenesse in alto sospesa la 
spada della giustizia , temendo ella di uccidere 
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inlegalmente. Ed io non averèi contradetto alla 
esagerazione stessa della umanità ragionante, se 
scritto avessi come egli nel 1764, ed anco nella 
epoca in cui scrisse il sig. de la Maddaleine ; ma 
avendo la fortuna di vivere sotto un governo di 
famiglia, non avvi pericolo per la umanità in ri- 
co nosere nel potere legislativo un dritto di cui 
odia il nome, non che 1' esercizio, e forse medita 
nella sua carità paterna di sospenderne 1' uso, fa- 
cendo prova di altra specie di pena; e perchè tal 
prova fosse bene ordinata, un filosofo proporrebbe 
di non cercarla dai libri, o dai giudici delle pene, 
ma dal concorso libero di tutti gli spiriti i più 
studiosi dell' analisi morale. 

I Medici, e specialmente Tedeschi, hanno 
dottamente discusso se riesca meno doloroso al 
paziente lo strangolarlo, o il decapitarlo. Essi eb- 
bero lo scopo umanissimo di attenuare, e abbre- 
viare una pena , che non potèano permutare in 
un'altra. I governi moderati hanno preferita 
quella specie di morte, che la fisica dell' uomo 
giudicò meno sensibile al condannato; e perchè i 
governi animati dallo stesso sentimento non pre- 
feriranno ad ogni specie di morte una pena, che 
per intervalli determinati, rinnovi negli spettato- 
ri il terrore del delitto, onde siano più efficaci le 
sensazioni che purghino la società dei malvagi, sen- 
za pericolo; che vi rientrino sempre malvagi; che 
offra ai da malica ti la speranza di essere intatto. 
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o in parte indennizzati ; che la emenda del reo 
sia T effetto probabile della pena; che la virtù 
possa acquistare in lui un neofita se la società hà 
perduto un cittadino; che i governi non sieno po- 
sti nella impossibilità di riparare gli errori dei 
giudici, e di reintegrare la sventura condannata 
come colpevole nei diritti della innocenza . lo 
raccomando questo problema a chiunque è capa- 
ce di meditarlo, e risolverlo meglio di me. 

(3) Confrontando questo prospetto della vec- 
chia legislazione sanguinaria, che divorava i suoi 
figli per rigenerarli, con il prospetto della legi- 
slazione, che Leopoldo nel 3o. Novembre 178G. 
presentò alla Europa, oh quanto benedire dobbia- 
mo la politica filosofia, che hà operato questa mi- 
rabile rivoluzione! Il di lei libero, ed eloquente 
grido colpi finalmente gli orecchi , e i cuori più 
schivi alle voci semplici, ed isolate della mansue- 
tudine. La filosofia magniloquente vesti di uma- 
ne, ma sublimi spoglie lo spirito di una religione 
divina, e predicò i precetti del cielo con lo siile 
della ragione discesa dal cielo. Col sangue, e con 
l'eroismo dei suoi martiri confermò la verità del 
suo Apostolato, e dopo molti combattimenti con 
l'errore, e con le passioni, trionfò questa figlia del 
Cristianesimo di tutti gli ostacoli, e si assise su i 
troni. Una sacra alleanza della filosofia con la po- 
tenza mutò leggi, costumi, e opinioni dalla Siberia 
fino alla Italia, e segregò cosi moralmente i popoli 
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animati dal vero genio del Cristianesimo, dai po- 
poli materializzati dalle religioni dei sensi, e del- 
le passioni . 

Maria Teresa di Austria permetteva al Marche- 
se Beccaria di predicare in Italia la riforma cri- 
minale, e ne premiava i talenti, e le opere erigen- 
do una cattedra da cui quel filosofo insegnasse, e 
propagasse ogni politica verità «con la indipen- 
denza propria della ragione; e nei suoi domili] 
germanici ordinava espressamente al Consigliere 
Soennenfels publico maestro di politica di scri- 
vere le sue prelezioni secondo quei princìpj, che 
più giusti pareangli, senza punto badare se 
quelli erano conformi alla presente costituzione 
oppure le si opponessero. Tom. 3 pag. 25 1. del- 
la presente Raccolta . 

La Erede del genio di Pietro, ma del genio ad- 
domesticato da un mezzo secolo di civiltà , rico- 
piava nelle sue Istruzioni legislative i pensieri, e 
le frasi di Beccaria, onde meritare, che la sua sta- 
tua si erigesse sulla Newa a mano dritta di quella 
dello Czar Pietro, e avente per base il marmo le- 
vigato dallo scalpello, come quella hà per base il 
sasso scabroso della natura. 

In tanto che le teorìe della riforma predica- 
va usi altrove, il gran Pietro della Toscana ne 
facèa tacitamente esperienza per porsi in grado 
col soccorso di quella di creare in Europa un nuo- 
vo sistema criminale. Era base dell'antico l'atro- 
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cità delle pene senza altra provvidenza : fu hàsc 
del nuovo la moderazione congiunta con la poli- 
zìa di vigilanza, e con { abolizione possibile delle 
cause di delinquere nate dalle leggi, dai costumi, 
dalle opinioni, e con la diminuzione degli ostacoli 
alle civili virtù. 11 nuovo sistema fù pubblicato 
nel 3o. Novembre 1786, e operò nella legislazio- 
ne, e giurisprudenza europèa una rivoluzione più 
pronta, più estesa, e più utile, cbe, quella del si- 
stema di Newton nella tìsica generale. Era si gran- 
de la riputazione del Riformatore , die diventò 
quasi di modo in politica V adottare i suoi prin- 
cìpj, e ogni governo, che amava distinguersi dal 
comune, si fè Leopoldino nelle massime, e nelle 
leggi penali . 

Lo stesso secolo ammirò due sovrani creatori 
di due sistemi nuovi esteriormente diversi, ma 
sostanzialmente tendenti allo stesso scopo, cioè 
al minimo possibile male degli uomini, nella ne- 
cessità di scegliere un male. Federigo di Prussia 
inventò una tattica militare che rendette meno 
distruttiva la guerra; e Leopoldo di Toscana iu- 
ventò una tattica civile, che tolse alle pene la pro- 
prietà di distruggere, o peggiorare, e dette loro 
quella di conservare, e migliorare la umanità. 

Concludo a gloria dello intelletto umano , che 
alla (ìlosoOa è dovuto lo spirito delle leggi più 
conforme allo spirito di una religione di carità; 
che questa filosofia predicò per la prima volta iu 
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Italia la sua celeste dottrina, e fondò per la prima 
volta in Toscana un cosi solido moli u mento, che 
la rabbia del tempo, e dei barbari non potrà più 
mai consumare. 

(4) La inreparabilità del danno inferito da 
una sentenza erronea è un pericolo inseparabile 
dalla pena di morte. Questo solo pericolo dovreb- 
be essere più ellicace di ogni altro argomento 
per escludere questa pena in l'evoca bile dal cata- 
logo delle pene u malìe. 

Alcuni pretendono di giustificare il supplizio 
capitale con de leggi del Deuteronomio, e non av- 
vertono che i Giudèi vi vea imi in repubblica teo- 
cratica; che i loro giudici supremi erano gli eletti 
di Dio. La procedura nei giudizi gravi venia re- 
golata dal sommo sacerdote, che uè casi dubbj 
consultava la Divinità, ed era quindi escluso ogni 
pericolo di errore, perchè l'oracolo del cielo det- 
tava le sentenze ai tribunali della terra . Le co- 
stituzioni europèe non sono più teocratiche, e non 
possono dunque con veuire ad esse le leggi proprie 
della teocrazìa. I nostri giudici sono uomini eletti 
dagli uomini , e sono fallibili gli eletti , e gli 
elettori . 

(5) . La voce popolo in questo luogo significa 
plebe, cioè quella classe della società, che non è 
compresa nell' aristocrazia della uascita , e delle 
ricchezze, e uon già quella frazione della plebe, 
che per estrema miseria , e mula educazione di- 
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atingnesi comunemente col vocabolo peggiorativo 
di popolaccio* Le cause costituenti questo ceto 
particolare, che Alfieri nella sua collera messe 
fuori della società. 

» Del popol piaga , e non del popol parte 
j» La plebe elTè,cbe viziosa ignuda 
» Le corrotte cittadi ingombra, e parte. 
Queste cause, dico, sono generali, e imputabili 
alla mala amministrazione della famiglia politica, 
che abbandona questa parte di plebe alla educa- 
zione dei vizj, dei cattivi esempi, delle false idèe, 
e alle tentazioni della più seducente miseria. In ra- 
gione della quantità , ed efficacia di siffatte cause 
cresce , o scema la massa di questi abbondanti 
cittadini. Ed è ciò tanto vero che la capitale della 
Scozia visitata dal Re Giorgo IV. nel 1823 com- 
parve a S. M. mirabile cosa, per non vedervi il 
popolaccio di Londra , ma solamente un popolo 
di gentiluomini. Ed il Monarca nel manifestare 
questa sorpresa dimenticossi forse in si piacevole 
sensazione, dello stato politico, ed economico dello 
Scozia , in grazia del quale le cause produttive 
del popolaccio sono poche, e debolissime. Il Cav: 
Baronetto Giovanni Sinclair stampò in Edimbur- 
go nel 1814. una Opera in cinque volumi col 
seguente titolo. Rapporto generale sullo stato 
agronomico, e politico delia Scozia; e da questo 
Rapporto resultano i fatti seguenti . 

i.€he in aiuti paese l'industria è maggiore. 
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2. Che la proprietà è più apprezzata, più con- 
servata, e più reparlita, che altrove. 

3. Che i delitti, in parità di popolazione, sono 
minori in numero, e in gravità. 

4- Che la Scozia è il paese di Europa , che hà 
più moralità, especialmente in confronto con l'In- 
ghilterra . 

5. Che il leggere, e lo scrivere è ivi comune 
dal ceto dei possidenti fino a quello dei cavatori ' 
delle miniere di carbone inclusi va mente, e lo è 
pure il gusto della istruzione, che gli artigiani i 
più negletti, o negligenti altrove ai procurano in 
Scozia questa istruzione, o leggeudo da se stessi, 
ò riunendosi volontariamente per ascoltare le let- 
ture degli altri; che questo gusto fu creato, e man- 
tenuto dalla istituzione in ogni Parrocchia di un 
publico Maestro di scola elementare, onde fosse a 
tutti comune il comodo d'imparare perchè a tut- 
ti è comune l'obbligazione di coltivare l'intel- 
letto, che è dono di Dio, e la di cui perfettibilità 
e coltura disti ngueci eminentemeute da ogni altro 
animale benché a noi il più somigliante in tutte 
le altre fisiche comparazioni. 

E tutte queste rarità morali hanno vita dalle 
buone istituzioni civili , e vanno prosperando in 
un paese, in cui pare, che la Gsica resista alla col- 
tura morale; imperocché le montagne costitui- 
scono il carattere distintivo della geografia Scoz- 
zese, occupandone due terze parti e attribuendo 
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così alla massa maggiore degli abitanti il titolo di 
montanari, e carbonari, sorta di persone, che sem- 
pre risente, direbbe i' Alighieri, del natio maci- 
gno, ed è quindi più dura, e men facile a ingen- 
tilire T animo, ed i costumi. Mi è vero altresì che 
questa naturale durezza allontana gli uomini 
dalla morbidità del lusso, e mentre la istruzione 
comunica agli spiriti le buone idèe sociali , nou 
sono queste paralizzate nella loro azione dallo 
spettacolo di una nuova vita sociale, dove tutti i 
raffina menti dello ingegno sono diretti a raffinare 
le arti, che servono ai capricci delie più raffinate 
passioni. Ed è questa la civiltà delle forme, e del- 
le apparenze, che vela , e maschera la inciviltà 
delie azioni. E da questa continua menzogna ne 
avviene, che i popoli non carbouari , come gli 
Scozzesi, sono più gentili negli abiti , e nel con- 
versare ma sono più barbari uegli affetti e nelle 
azioni. 

(6) La severità eccessiva delle pene è causa di 
intrighi, e di corruzione per comprare la impuni- 
tà, o la indulgenza; ma non è Tunica causa delle 
prevaricazioni giudiciali . Anco i piccoli pericoli 
vendonsi cari a quelli che possono spendere. Un 
pericolo maggiore hà maggior prezzo, e perchè è 
più temuto , ed hà più offerte di buoni patti da 
chi vuole salvarsi. Ma la vera causa di questo in- 
fame commercio non stà nella natura del perico- 
lo, ma nella natura dei giudici, e dei giudìzj. Io 
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tratterò liberamente questo argomento in genere 
nella mia memoria su i giudizj che sarà stampata 
nel Tomo sesto di questa Racolta . 

(7) Dall'uso delle pene capitali, e dalla im pro- 
vala, e crudele procedura criminale ebbero origi- 
ne gli asili. Essi furono rimedj per urgenza ado- 
perati contro la gravità di un male sentito da 
tutti, e non saputo curare radicalmente da alcuno. 

L' uso, o per dir meglio l'abuso perpetuo, e co- 
mune delle pene capitali proferite da sentenze 
motivate da processi insidiosi, o fallaci, ne fece 
conoscere il pericolo sempre imminente di un'er- 
rore possibile nella sentenza, e della irreparabili- 
tà dell'errore, dopo che la sentenza fosse stata 
eseguita. JNon volendo abolire la pena, ne sapendo 
correggere quei processi pericolosi, bisognò trova- 
re un compenso provvisorio per sospendere la ese- 
cuzione della sentenza, e per dar luogo a cono- 
scere, se eravi intervenuto errore, che meritasse, 
o revoca, o emenda. Non sapendo far meglio, fu 
per compenso inventato l'asilo. Nelle cause civili 
fu con eguale intenzione introdotto l'appello, in 
luogo dell'asilo, poiché sempre l'appello presume 
l'errore nel primo giudicato. 

La storia più antica delle leggi è la Mosaica, e 
in essa incontrasi la pratica degli asili per proteg- 
gere gli accusati, e i condannati per errore. Eran- > 
vi in Giudèa sei città di asilo per gli autori di 
un'omicidio, che era punito di morte. I parenti 
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dello ucciso erano per diritto gli accusatori, i giu- 
dici, e gli esecutori della pena. La passione dun- 
que si mescolava con la giustizia tanto nel pro- 
cesso, quanto nella condanna, e nella esecuzione 
della sentenza: e tutto ciò assumeva il carattere 
odioso di vendetta privata, e non di publico in- 
teresse. Volendo tener ferma questa procedura, 
bisognava prevenirne,*) moderarne almeno l'abu- 
so. Ecco l'asilo aperto in sei città all'accusato, il 
quale costituitosi in una di quelle prigioni volon- 
tarie, faceva da essa le sue difese, senza essere 
maltrattato nella persona durante il processo , e 
con una libertà sufficiente per combattere l'accu- 
sa, quando era mal fondata . 

Ma per vero dire, e umanamente parlando, que- 
sto modo di medicare gli effetti, lasciando sussi- 
stere la cagione del male, non sembra coereute 
ai buono spirito della legislazione, die tender de- 
ve a spegnere la causa morbosa , da cui nascono 
sempre mali nuovi e non previsti. Di fattogli asili, 
per imitazione forse dello esempio giudaico si este~ 
sero a tutti i casi, e moltissimi luoghi sacri, e pro- 
fani, furono investiti di questo privilegio, die fu 
appreso per onorificeuza , senza considerare, die 
in ultima analisi, i luogbi di asdo equivalevano 
alle prigioni; e i proprietarj o custodi di quei luo- 
ghi ai carcerieri . L esempio giudaico era male 
applicato a una diversa costituzione, e a circostan- 
ze diverse, e non era più in armonia nò coi tempi, 
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ne colle persone. Subito che lo spirito di osserva- 
zione, e di analisi morale, che dicesi spirito filo- 
sofico, o criterio logico fu applicato ad analizzare 
questo rimedio, se ne conobbe l'indole viziosa; e 
subitochè ne furono esaminati gli effetti resultò, 
che era egli inutile per la innocenza, e solamente 
protettore del delitto . 

Disse la filosofìa alla giurisprudenza: gli accu- 
sati temono le tue prigioni secrete, i tuoi proces- 
si secreti, le tue condanne secrete: alla idèa 
delle tue torture inorridisce , e si scuote la più 
immobile nervosità: non sempre la coscienza del 
delitto, ma spesse volte il pericolo della innocen- 
za sospinge T accusato all' asilo. Migliora le tue 
prigioni, onde siano depositi di sicurezza , e non 
case di pena: abolisci la tortura dei muscoli, che 
cancella nell' animo di chi soffre la idèa del do- 
lore futuro colla sensazione del dolore attuale, ed 
estorce dal delirio dello spasimo, i detti, che fan- 
no comodo al giustiziere: sia publico il processo, 
e il giudizio, e sia garantita la innocenza da for- 
me inviolabili, ed esclusive, il più possibile, del- 
l'arbitrio, che è il padre del dispotismo. Quando 
si troverà cosi rassicurata la innocenza, restano 
inutili gli asili per essa, e ne profitterebbe sola- 
mente, il delitto, che non dèe trovare terreno 
che lo sostenga . 

E questa idèa mi associa l'altra del negare asilo 
iu un dominio ai sudditi di altro dominio inseguiti 



dalla giustizia di questo. Esaminando la questione 
ai termini del Gius pubi ico, e indipendentemente 
da trattati politici fra stato , e stato, io trovo più 
umana, e ragionevole la dottrina di Beccaria Tom. 
i . pag. 7G. di questa raccolta che quella dell' A. 
Massa Tom. 3. pag. 62. di questa Raccolta; i im- 
perocché la ospitalità senza pericolo è un dovere 
della beneficenza, e questa è di precetto naturale. 
£ quando la ospitalità sia pericolosa in principio, 
o diventi tale in progresso , si nieghi ella subito 
o si cessi di usarla, ma non mai si tradisca conver- 
tendo T asilo sperato in improvvisa prigione; o 
negando 1* asilo della ospitalità a chi fugge la spa- 
da, che lo insegue, non si obblighi il fuggitivo a 
retrocedere sopra i suoi passi per incontrare quel- 
la spada , ma egli sia libero di scegliere la porta 
di egresso, che gli sembrerà la più comoda, e la 
più sicura . Sia il territorio neutrale fra lo stato 
straniero, e il cittadino straniero, e si rispettino 
le leggi della neutralità senza favore, e senza odio 
di alcuno. Il gius delle genti non è composizione 
umana : è il gius della natura, che regola le ob- 
bligazioni, e i diritti fra uomo, e uomo, e che 
per modo di estensione si applica da popolo a po- 
polo, poiché tutti insieme i popoli compongono 
la gran famiglia, a cui l'autore del tutto dettò 
leggi comuni . La occhiuta polizìa di vigilanza 
stia in guardia con ospiti incogniti , che la bene- 
ficienza accoglie in casa propria , a similitudine 
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del padre di famiglia, che fa dai suoi servi invi- 
gilare lo straniero , che ricetta per sentimento 
di carità. Invigili la polizia, e non molesti inutil- 
mente gli invigilati, poiché la vigilanza, troppo 
stretta, degenerando in vessazione , equivale per 
essi a un tacito esilio. 

(8) Non si esclude dal codice la pena di morte 
in grazia soltanto del reo, ma più ancora per il 
publico esoinpio. Ella è p'ù crudele nella intenzio- 
ne di chi la dettò, che negli effetti, rapporto alla 
persona del condannato. In quanto agli spettato- 
ri è sempre una tragedia di lieto fine: ella seppel- 
lisce nella tomba del giustiziato il suo corpo , il 
«suo delitto, e la memoria di tutti, e due. Una pe- 
na, che hà questo fine è inutile per l'esempio; e 
le pene non sono vendette private, roa publiche 
rappresentanze che hanno per scopo di eccitare 
sensazioni durevoli, e di ripeterle dopo qualche 
intervallo per non perderne la memoria. II Sig. 
de la Middaleine ha trattalo questo articolo magi- 
stralmente, e tutti quegli che possono aver parte 
nei codici penali sono invitati a meditarlo, per 
persuadersi., che la loro diletta pena di morte con- 
tiene in se 1' orrore fisico, ma non l'efficacia mo- 
rale; vale a dire quello stesso orrore, che nei tem- 
peramenti dotati di mobilità nervosa posano 
eccitare le carneficine degli animali mazzolati 
nelle publirhe strade dai manigoldi inservienti 
alia nostra carnivora ghiotteneria. 
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(9) Oh quanti sono galantuomini perchè man- 
cano loro la necessità, o 1* occasione di essere in- 
onesti! Il ricco Sibarita adagiato sul letto di rose, 
e alla di cui volontà obbediscono tutti i piaceri , 
sollecita una pena crudele contro quella misera- 
bile donna, che gli rubò poche spiche di grano, 
per macinarlo colle proprie mani fra i sassi, e far- 
ne di quella grossolana farina una bevanda di 
vita alla madre languente nel digiuno fra le la- 
grime di più figli. Colui r avrebbe scusata se in- 
vece di quel furto a suo danno , avesse mercan- 
taggiata la sua pudicizia col primo offerente . E 
costui che predica, ed opera di tal sorta è collo- 
cato fra i ricchi galantuomini, che non hanno mai 
provato i pallori del digiuno. Io sono stato testi- 
monio di questi sentimenti brutali , mentre una 
legge esorbitante obbligava i giudici a segnare la 
tassativa condanna di otto anni di detenzione per 
virtuosa fanciulla, che era per la prima volta col- 
pevole di avere preferito il furto di poche spiche 
di grano alla vendita del proprio onore; e a quel 
Sibarita che meco disputava sulla moralità delle 
azioni in genere, e su quel fatto in specie, io rim- 
proverava, che esso, 0 i suoi autori per avere im- 
punemente rubbato, onde cumulare molte super- 
. fluità, aveano dato causa ai piccoli furti di ne- 
cessità e alle rappresaglie della miseria. Ah! se voi 
Signor galantuomo, diceali, foste gettato per un 
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giorno solo nelle tentazioni stesse, in cui i misera- 
bili trovansi di continuo, morireste impiccato . 

(io) Io non avrei citato con lode questi esempi 
di un santo Re. Le mutilazioni che storpiano so- 
no atti d* inutile crudeltà, che snaturano le pene 
e il codice della umana ragione. Tagliare una gam- 
ba sana invece della testa, a un' uomo che trae 
la vita dalle gambe, e lo stesso che spegnere in 
lui la sorgente della vita con un mezzo di atroci- 
tà, che aggiunge alla morte quei dolori tisici, che 
la decapitazione proponesi di evitare. E se questo 
uomo sopravvive materialmente alla barbara im- 
putazione, resta a carico della società per rimpro- 
verare alla legge una specie di pena, che non con- 
tiene alcuno degli elementi che ne costituiscono 
la giustizia. Tutti gli argomenti, che sono stati 
dedotti contro la tortura, e i tratti di fune, appli- 
cati come castighi, militano, con pari forza, con- 
tro le mutilazioni inventate in tempi perversi , 
per crudeltà di costumi, e per ignoranza della 
vera moralità delle pene. Spiacemi altamente , 
che al Sig. de la Maddaleine in un ragionamento 
cosi sublime, umano e convincente per forza di 
logica, e di rettorica, sia sfuggita la falsa proposi- 
zione, che la legge prescrivente le mutilazioni , 
sia più conforme all' oggetto dei castighi, ed 
è falsa anco nel senso restrittivo alla emenda del 
reo , imperocché confonde la emenda del cuore 
con la impotenza del corpo. 
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(n) Questa proposizione rinforza, ed amplia 
la dottrina da ine professala, ed esposta nel Tom, 
i>pag. a38. di questa raccolta in parlando dello 
spirito di famiglia, e dimostrando che egli è ri- 
masto quasi spento dal! indifferentismo dei paren- 
ti per ogni individuo della loro consorterìa. E poi- 
ché la materia sembrami di alto interesse politico, 
più che non se ne pensa, aggiungo, ora cke la op- 
portunità mi si offre, i riflessi seguenti . 

i. Montesquieu dice saviamente, che quanto 
più la famiglia tende ad essere non piii una so- 
la, tanto più debbono le leggi riunire ad un cen- 
tro le parti disgiunte; e quanto più diversi sono 
gl'interessi, tanto più torna bene che le leggi ri- 
ducangli ad un solo interesse. Spirito delle leg- 
gi lib. 16. cap. io. 

a. A questo scopo mirano quelle leggi, che nei 
q uasi delitti dichiarano obbligati alla indennità , 
non solo gli autori del danno, ma eziandio quelli in- 
dividui, che debbono invigilare la condotta delle 
persone, il di cui fatto dette causa al danno degli 
altri. Per questo savio principio il padre, o la ma- 
dre dopo la morte del marito è responsabile per 
i figli. Questa specie di garanzia solidale riduce 
alla unità gì' interessi di famiglia. 

Parimente sono animate dalla stessa ragione 
politica le tutele legittime e dative; le assemblee 
dei parenti del lato paterno, e materno per assi- 
stere i minori; le interdizioni dei prodighi a istan- 



za dei parenti ; le proibizioni dei matrinionj in 
certi gradi di congiunzione, avendo voluto i legi- 
slatori con questo ultimo mezzo indicare la unità 
morale della famiglia, benché divisa material- 
mente, e in questo concetto trovarono incoerente 
l'unire ciò, che era già unito, e giudicarono più 
espendiente di accrescere le forze delle famiglie 
con nuove alleanze matrimoniali. 
■ 3. Se per la legge delle successioni intestate i 
parenti , fino a certi gradi prefissi , hanno il di- 
ritto eli partecipare dei beni del parente morto, 
non sarà egli di giustizia reciproca, che dentro gli 
Atessi gradi sucecssorj, abbiano i congiunti il do- 
vere di partecipare dei mali di un parente vivo, 
e specialmente di quei mali, che poteano preve- 
nire, o menomare, se impiegato avessero oppor- 
tunamente la vigilanza , la prudenza, e l'attiva ? 
L'editto, che regola le successioni considera tutto 
il ceto dei congiunti favoriti da lui, come compo- 
ne!»! <* una sola famiglia y ed in questo concetto 
gli attribuisce i dritti di famiglia, perchè i beni 
si conservino a quella società particolare, che per 
la sua naturale costituzione, presumesi, che sa- 
rebbe stata la prediletta del defunto nelle disposi- 
zioni delle sue proprietà. E in forza di questo ar- 
gomento la successione intestata si appella il 
testamento presunto. 

lo non dirò, che le specialità di queste leggi 
sieuo tutte concordanti col loro spirito; anzi spesse 
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volte se ne allontanano, o contradicono ad esso , 
e alla natura, ma questo è vizio personale del 
compositore della legge, e non della massima, 
che ne ordinò la composizione. Per esempio: la 
esclusione delle femmine dalla successione degli 
ascendenti, dei descendenti, dei collaterali ma- 
schi , e dei coniugi , nel concorso dei maschi, ben- 
ché più remoti nel grado di congiunzione, è a pa- 
rer mio una contradizione evidente allo spirito 
di famiglia , e alla legge naturale della carità gra- 
duata sulla scala dei rapporti morali con lo stato 
delle persone . 

Queste leggi , che i giureconsulti chiamano 
agnatizie, furono inventate dall'odio delle fa- 
zioni, e dalla gelosìa politica nella Italia sbranata 
in comuni, che si dissero republiche indipendenti 
ma senza forze interne, ed esterne per difendere 
la indipendenza. L'odio fazioso dei Medici contro 
la casata dei Pazzi fece sanzionare alla Signoria 
di Firenze nel §478. la prima legge agnatizia con 
forza retroattiva , onde spogliare la figlia di Gio- 
vanni Borromei maritata a Giovanni dei Pazzi , 
della paterna ricchissima eredità, e deferirla a 
Carlo Borromei nipote del morto, che non avèa 
titolo nella legge scritta, ne in quella della carità 
naturale, per essere preferito alla figlia legittima. 
E questa ingiustizia, più che altra ragione, mosse 
la celebre congiura, che contaminò di sangue, e 
delitti i luoghi sacri , e i profani , e dette l' ulti- 



a36 

ma spinta alla vacillante republica per furia 
cadere ai piedi della Monarchia. Macchiavelli 
St. Fioren. lib. 8. An. 1478. E furono la rivalità 
d imperio, e l'egoismo di Città , di Terra, e fino 
di Villaggio, che consigliarono leggi esclusive delle 
femmine dalle successioni, perchè i matrimon} 
di queste fuori del natio comune , non arricchis- 
sero con l'eredità i vicini, fra i quali mantene- 
vano ad arte guerra di leggi, di armi, di costumi, 
e di pregiudizj i più potenti Signori d'Italia, e di 
fuori , onde dominare più facilmente, indebolen- 
dole con la discordia interiore, quelle republiche 
in miniatura. 

Io ho voluto indicare le origini storiche delle 
leggi agnatizie per disingannare i cattivi ragiona- 
tori, i quali per conservarle citano l'autorità dei 
vecchi legislatori , quasi che le avessero coloro 
attinte dall'antica sapienza, e non fossero state 
le conseguenze di politiche passioni . Ma comun- 
que siasi, queste leggi ingiuste con le donne, sono 
ciò non ostante favorevolissime per la massima 
allo spirito di famiglia, che è spirito di unione, 
di consorterìa, e di comunione di beni, e di mali. 
Ciò posto, io ragiono cosi. 

Se ciascun parente, anco nèi gradi più remoti, 
alla occasione di un'ambita eredità, risvegliasi, 
si manifesta, e si agita per tutti i versi, oude cu- 
mulare le prove della sua più prossima congiun- 
zione col defonto, dovrà egli poi rimanere indo- 
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lente spettatore, o negare fino di essere parente, 
allorché trattasi del danno, e non del lucro deri- 
vante dalla sua parentela? Se l'umano egoismo 
lo consiglia così , non dèe la legge , che rigorosa- 
mente misura i rapporti dello stato naturale, e 
civile delle persone, favorire quello egoismo, che 
distrugge lo spirito delle alleanze private , vale a 
dire la reciproca- comunione dei heni, e dei mali, 
che interessano queste società particolari. Se pre- 
vale questo egoismo, come sperare che possa sus- 
sistere 1* amore di patria, dell'ordine publico,del 
governo, o sia lo spirito della società generale? 
Come si ameranno gli estranei, se non si amano 
i congiunti ? Come si potrà avere interesse pel 
bene de' concittadini, che sono solamente uniti a 
noi per fìsica ubicazione, che ^l'incontriamo sen- 
za conoscergli, se manchiamo d'interesse pel bene 
dei parenti, che ci sono uniti per sangue, per 
consuetudine di mila , per la memoria , e per gli 
affetti dei nostri padri? 

4> Le leggi relative alla obligazione di alimen- 
tare i parenti, dentro certi gradi di prossimità , 
ebbero per ragione tutti i riflessi da me accen- 
nati negli articoli antecedenti . Queste leggi ispi- 
rate dalla buona morale civile e dall'anima della 
società , che è la carità ordinata , secondo i rap- 
porti delle persone, dovrebbero essere, in alcuni 
paesi, più chiare, più precise, più espresse, e meno 
interpretabili dall'arbitrio giudiciario. E più spe- 



cialmente in quei paesi , che non hanno voluto 
emanciparsi dalla cieca servilità del diritto roma- 
no, perchè nou hanno mai consideralo, che mol- 
tissime leggi romane, erano conseguenze della 
politica costituzione, e non dell'ordine generale 
prescritto dalla natura delle cose, e che variata 
la costituzione , dovèaoo variarsi le leggi depen- 
denti da quella, onde mantenere l'armonìa fra 
il gius politico, e il gius civile. Lo Spirito del- 
le leggi di Montesquieu è da me valutalo come 
eipo d'opera, ma relativamente alla vera idèa 
dell'autore, il quale nou si propose già di deU 
lare leggi di uso universale, ma di stabilire i 
veri rapporti , che debbono avere tutte le leggi 
in ogni paese, e per provare, coi fatti le sue teo- 
rìe, mostrò, che i più savi tra i legislatori aveano 
composte le leggi a seconda di quei rapporti, e che 
le leggi migliori, che ci conserva la storia, sono 
quelle, che stanno più in armonia con le circo- 
stanze stabilite per termini invariabili dei rap- 
porti da quello originale, e classico scrittore. 

5. Per sistemare questo spirilo di famiglia, e 
restringerlo dentro una sfera conosciuta, furono 
stabiliti i gradi della parentela, i quali nell'ordine 
della natura sono meno estesi , che nell'ordine 
civile. Piacque ai legislatori più accolti di forti- 
ficare queste società particolari col numero delle 
persone, e d'immedesimare l'interesse di molli, 
onde molti vegliassero sullo interesse di ciascuno. 
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E la natura di questo interesse dovèa essere ge- 
nerale , e comune a tutte le società particolat i, e 
consistere neir interesse publico, che era il solo, 
che proteggeva , e favoriva tutti i veri interessi 
particolari . Ed ecco stabilita l'armonìa fra i go- 
vernati, e i governanti: ecco Y unità, e la indi- 
visibilità dell'interesse privato, e publico: ecco i 
magistrati domestici ausiliatori nati dei magistra- 
ti civili : ecco il governo patriarcale fatto base 
del governo politico. 

6. Romolo nella organizzazione politica della 
Città eterna dubitò, che la differenza delle con- 
dizioni private, o sia l'ordine de' Patrizi, e dei 
Cavalieri, potesse eccitare la divisione degl'inte- 
ressi, per invidia dei ranghi , e quindi la discor- 
dia civile . Per prevenire questo male di previ- 
sione istituì una parentela politica tra i nobili, e 
plebèi, creando gli Avvocati, e i clienti; i primi 
erano i nobili, ei più potenti , o illustri fra essi. 
Questi assumevano la protettorìa, o il patronato 
di quella quantità di persone, che ricevevano 
nella loro clientela . Il patrono dei latini signi- 
ficava difensore, assistente , tutore , e derivava 
dal vocabolo pater per indicare l'ufficio, e l'amo- 
re paterno, e non già la potestà di padrone. Questa 
specie di tutoria restringeva i viucoli sociali, e 
faceva sparire, o meno sensibile l'odiosità nascen- 
te dalla distinzione dei ranghi, considerandosi i 
clienti, come i figli adottivi dei loro patroni . 
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E il patronato medesimo diventò col tempo 
una causa d' istruzione necessaria per la nobiltà 
più distinta, ed aspirante all'ordine senatorio. 
Dovèano i patroni conoscere le leggi e la giuri- 
sprudenza vegliarne perchè venivano consultati 
dai loro clienti iu tutti gii affari civili, che non 
avèauo la capacità di ben dirigere da se stessi. Do- 
vèano parimente i patroni studiare 1' eloquenza , 
ed esercitarsi in essa, essendo loro ufficio il soste- 
nere le parti dei clienti nelle liti civili, e crimina- 
li, che tratta vansi diuanzi ai magistrati o al popolo 
con publici giudizi, e con orazioni improvvisate 
dal talento della parola. Ed ecco Y origine storica 
dell'avvocatura , che fù in principio il privilegio 
del patriziato, un ministero gratuito, un'atto di 
beneGcenza, un titolo, e un mezzo efficacissimo 
per ottenere gli onori della opinione publica,e le 
più illustri, e autorevoli magistrature. Finche la 
eloquenza si mantenne in questa considerazione, 
fù essa lo studio dei talenti più distinti, e degli 
uomini più ambiziosi di figurare . E solamente 
nella di lei decadenza politica degradossi ezian- 
dio la di lei moralità , e fattasi sterile come la 
poesìa, cercò T avvocatura di vendere le sue pa- 
role ai clienti, non sperando proporzionate ricom- 
pense dalla opinione, e dal governo. 

E qui piacemi di fare osservare alle curie mo- 
derne, che nella curia romana, che è il tipo con- 
venzionale della eccellenza presso i culti, e i pra- 
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tici giureconsulti, non era distinta V Avvocatura 
in due ceti, in quello cioè dei così delti procurato- 
ri e nell' altro degli avvocati propriamente detti. 
I primi s'incaricano, nelle odierne trattazioni del- 
le cause, di ciò che spetta al processo, o sia alla 
regolare compilazione degli atti, che insieme uni- 
li costituiscono la posizione storica dei fatti, dai 
quali emerge 1' articolo di diritto , che forma il 
subietto del giudizio. Questo articolo , quando è 
dubbio, o intricato, riservasi allo studio, e alla 
discussione degli avvocati. Da questa divisione di 
incombenze se fosse praticamente, e rigorosamen- 
te osservata, i Procuratori sarebbbero puri, e sem- 
plici attuari, e gli avvocati i veri giureconsulti. 

Ma nel Foro romano l'avvocato della causa era 
contemporaneamente il direttore, e compilatore 
degli atti, e non dividèa questa sostanziale in- 
combenza con altra persona. Mediante questo si- 
stema egli riconosceva nel processo la sua creatu- 
ra, e rispondeva del fatto proprio, e potèa fino dal 
principio ordiuarlo nel modo il più conforme al 
piano preconcetto della difesa. Cicerone prima di 
citare Verre in giudizio, viaggiò per la Sicilia, e 
cumulò tutte le prove, che nella sua saviezza , e 
nel suo piano d' attacco, credette necessarie, o u- 
tili per sostenere l'accusa. Egli, in una parola com- 
pose da se stesso il processo informativo, come 
avvocato dei siciliani, e quando l'ebbe terminato, 
dedusse la sua azione, produsse i testimoni, e i 
T. V. 16 
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documenti, e sulle resullanzc di quel processo, ar- 
ringò avanti i giudici, e dalla sua tribuna fulmi- 
nò 1' accusato, e consacrò alla eternità la gloria, e 
la fama delle sue ferrine. 

Il tempo, che tutto cambia , hà diviso, in sta- 
gioni meno prospere per la eloquenza forense, 
1 Avvocatura iu due parli. Ma io propongo il dub- 
bio, se in questa divisione abbiano guadagnato i 
litiganti moltiplicando gli enti senza necessità. 

(la) Intende l'Autore di parlare dell' azione 
ai danni, e interessi la quale, il più delle volte, 
rimane inefficace per la insolvenza del reo. Non, 
sarebbe un buon conpenso per risvegliare lo spi- 
rito di famiglia , che una legge ordinasse, che 
l'azione per la indennità fosse esercibile, in difetto 
del patrimonio del reo, contro i beni dei parenti, 
che sono con presi nei gradi successibili, e preferita 
sempre la prossimità del grado tanto nel perdere, 
quanto nell'acqistare? Ne avverrebbe di certo da 
questa specie di mallevadorìa solidale, che i più 
prossimi congiunti, in stato di pagare, sarebbero i 
più vigilanti ispettori su i costumi della gioventù, e 
si stabilirebbero cosi senza spesa del publico erario 
molte magistrature domestiche, che eserciterebbe- 
ro la polizìa di vigilanza, onde impedire, che i vizi 
diventassero delitti a dauno dei loro beni. I consi- 
gli di famiglia che una legge bene ordinata do- 
vrebbe stabilire, non sarebbero mere cerimonie, 
o mutili provvidenze. I parenti si congreghereb- 
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bero a istanza dei più interessati per prendere di 
comune concerto le convenienti misure onde ret- 
tificare la condotta di alcuno fra i loro parenti , 
die potesse minacciare pericoli ai loro beni. Vo- 
lendo prevenire i mali, sono necessari i rimedi 
preservativi, e tutti i rimedilo tisici, o morali in- 
ducono qualche irritazione , a cui per V uso si 
accomodano poi facilmente il corpo , e lo spi- 
rito. La mia proposizione non è ingiusta; ella trova 
un fondamento, e un principio di esecuzione nelle 
leggi alimentarie. La prossimità del grado obbli- 
ga un congiunto, in stato di pagare, a sommi- 
nistrare gli alimenti ai figli di un prodigo , che 
dissipò tutti i suoi beni. Non è egli giusto , che il 
parente prossimo a cui incombe 1' onore di ali- 
mentare, abbia il diritto di prevenire la dissipa- 
zione del patrimonio dei figli alimentando e di 
prevenirla colle regole prescritte dalla prudenza 
legislativa? Estendiamo questa idèa già nota ai 
casi simili, e non sembrerà più stravagante la 
mia proposizione. 

(i3). Non posso concordare con questo ragiona- 
mento per le cose da me credute, dimostrate nel 
mio Commentario di Beccaria Tom. 2.pag. 28 1. 
di questa raccolta. Linguet potrebbe difendersi 
dalla censura della sua proposizione espressa così. 
Se un ladro mi assale posso legittimamente uc- 
ciderlo; stante che l'avverbio legittimamente 
può essere interpretato come limitativo del diritto 
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di uccidere nel solo caso di necessaria difesa, in 
cui l'omicidio e legittimamente commesso. 

(i4) E' questa una proposizione verissima in 
asl ratto, ma spesso male applicata in concreto per 
provare con essa la inefficacia assoluta delle leggi. 
Se bene si riflette, o storicamente si esamina l'ori- 
gine dei costumi, si trova nelle leggi. Lo stesso 
Sig. de la Maddaleine hà insegnato nel pricipio di 
questo periodo, che un legislatore illuminato si 
applica principalmente a formare i costumi: 
dunque sono le leggi, che formano i costumi: le 
leggi educano il popolo, ed i costumi sono con- 
seguenze della educazione. Licurgo con le leggi 
mutò i costumi degli Spartani: Numa temperò 
quelli dei Romani . In una parola, ogni padre di 
famiglia con le sue leggi domestiche imprime 
una fisonomìa particolare ai costumi della sua ca- 
sa . Ogni padre della famiglia politica , fa, quando 
vuole, lo slesso. Certe leggi primitive, e antichis- 
sime, fecero nascere certi costumi; questi si con- 
solidarono col tempo, e couvertirousi in quasi 
natura del popolo. Si fece poi qualche legge op- 
posta a quei costumi. Questa legge, o inefficace 
per sua natura, o per mala esecuzione, non fù ri- 
spettata . Quindi la consuetudine antica prevalse 
alla legge nuova . Un'osservatore di questa con- 
suetudine, contraria alla legge, e poco istruito nel- 
la storia di quel popolo, giudicò, che quei costumi 
non vinti da una legge debole, fossero invincibili; 
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perchè nati dalla naturale disposizione degli abi- 
tanti, e non dal fatto delle leggi antiche, e quindi 
ne concluse, che i costumi vagliono più delle 
leggi, e che queste sono impotenti a riformare i 
costumi. Trovò questa dottrina molto plauso pres- 
so la inerzia umana, e la politica stazionaria per 
pigrizia adottò, come massima filosofica, la in- 
vincibilità del costume, e la necessità di confor- 
mare il governo al costume, per godere così nella 
sovranità il riposo dei piaceri , e lasciare il popolo 
nella calma delle acque stagnanti, ove tutto è 
corruzione. 

(i5). Io mi compiaccio della concordanza della 
mia dottrina sull'onore popolare con quel la del Sig. 
de la Maddaleine, che in questo onore stabilisce il 
punto fisso, a cui attaccare il primo anello delle leg- 
gi penali. Io non cesserò mai di rammentare, ove 
l'opportunità mei conceda , le idèe da me svilup- 
pate intorno l'onore in tutti i paragrafi del Ca- 
pitolo quarto parte 2 del mio comentario sopra al- 
cune proposizioni di Beccaria. L'amore del proprio 
onore, o sia il desiderio dei publici suffragi favo- 
revoli, sia la passione del cittadino, niuno di- 
sprezzerà la pubblica opinione , e tutta la massa 
sociale la rispetterà , come la più temuta magi- 
stratura di polizia, che invigila le azioni umane: 
sia questa opinione, che dispensa,' e toglie l'onore 
regolata dalle idèe le più sane possibili 1 , onde le 
sue decisioni abbiano la presunzione della giù- 



stizia ; e perchè queste idèe comuni siano le più 
sane, agisca concordemente la istruzione religio- 
sa, e civile, e propaghi il vero sempre, il falso, 
anco utile, non mai, onde le popolari virtù di 
pregiudizio siano le meno possibili, se non è dato 
di purgarne affatto riutelletto umano. Allora il 
tribunale del publico sarà l'Areopago universale ; 
imperocché nei molti diflìcilmente trapassano le 
passioni dei pochi, e le passioni dei molti non 
sono mai cieche , quando molti sono illuminati, 
e diretti da idèe sane sulla moralità delle azioni 
civili. 

Ogni uomo dotato d'intelletto ordinario, pos- 
siede naturalmente quella proprietà morale, che 
dicesi senso comune, o sia l'attitudine a ragionare 
con la logica naturale. Se le prime idèe morali , 
che percipe l'uomo sono false, egli dèe necessaria- 
mente , sopra quei falsi dati, ragionare erronea- 
mente, e viceversa. Ammesso questo fatto per 
certo, bisogna ammettere come certo anco l'al- 
tro fatto che il senso comune hà eguale atti- 
tudine a ricevere le idèe vere, come le false 
purché la misura di queste idèe non eccede la ca- 
pacità del senso comune. Ora, egli è indubitato, 
che certe idèe vere sulla moralità delle azioni, 
sono inquanto alla loro misura., per esprimermi 
così, eguali alle idèe false, e ad esse contrarie; 
dunque sono egualmente concepibili dal senso co- 
mune. Dunque il vizio non stà nello intelletto del- 
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l'uomo, ma nei maestri di questo intelletto. Su- 
bito che la vita morale si sviluppa Dell' uomo, 
dateli sani alimenti, e ne farete sanissima la vita 
morale; ma se egli fu mal nutrito, a vera vita mo- 
rale mal sana , o giunto alla virilità dovrà medi- 
carsi da se stesso; e se non ebbe dalla natura for- 
ze superiori alle co ma ni, sarà sempre, in questa 
parte della sua vita, o infermo, o convalescente. 

(16) . Queste idèe sembrano crudeli, ma sono 
solamente orribili, ed è necessario associare l'or- 
rore alle pene, se voglionsi ducaci le immagini 
delle pene . 

(17) Spiacemi d'incontrare in una scrittura così 
eminentemente umana, e grandemente peusata, 
e colorita , la mutilazione approvata , come un 
addizione alla pena principale, o come una cau- 
zione presa sul condannato per la osservanza 
della pena. Questi sono i rimedi della barbara 
Chirurgia, che tronca il braccio, che non sà me- 
dicare. Non potrà mai provarsi, iu un governo 
bene organizzato, la necessità di storpiare, o sutu- 
rare un'uomo per impedirli la fuga dal luogo della 
sua pena, o per riconoscerlo più facilmente. Que- 
sta supposta necessità è l'effetto, o della debolez- 
za, o in vigilanza del governo, o della natura par- 
ticolare della pena. E in questi termini, sarebbe 
ingiustizia crudele punire gli altri dei peccati 
propri, e punirli con danni irreparabili in caso 
di errore. Sia gloria, dunque, alla filosofia Leo- 
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pold; iia, che nell'Articolo 54- della sua costituzio- 
ne criminale chiamò barbara , ed inumana la 
pena della mutilazione di membra, e cassò qua- 
lunque legge imponente tal pena . 

(18) Ricorrono le osservazioni superiormente 
fatte sulle mutilazioni in genere; aggiungo qui che 
la mutilazione in specie proposta dall' Autore è 
tra le barbare la più barbara, e pare inverosimile 
cheqnesla idèa saracinesca possa aver trovato ri- 
cetto tra le idèe filosofiche di un* anima così gen- 
tile. Ma nei tempi, e nel paese, in cui l'Autore 
proponeva le sue riforme erano cotanto esaspera- 
te le pene di ogni mauiera, che potèa comparire 
allora dolcezza, ciò che oggi vienp appreso per 
crudeltà; ed era quindi prudenza di proporziona- 
re alla temperatura morale dei codici criminali 
le proposizioni di emenda, mediante queste caute 
transazioni della mansuetudine con la barbarie, 
condurla gradatamente alla civilizzazione. 

(19) E' questa la pena del bollo impresso col 
ferro rovente sulla faccia del condannato. Fu que- 
sta marchiatura introdotta in Toscana da un Mi- 
nistro francese, e prima del governo di Leopoldo, 
e fù subito abolita da questo Principe, come una 
sevizia senza utilità. Un codice penale, parimente 
Francese, ristabilì la marchiatura in Toscana, e le 
costituzioni Leopoldina, e Ferdinandina sostitui- 
te a quello, restituirono ai Francesi la loro diletta 
moda nazionale. 
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Il marchiare gli uomini, còme i cavalli, per 
identificarne la razza, è un'espediente brutale. 
Questo sfregia della immagine umana, cbe Dio si 
compiacque di creare a similitudine sua, è una in- 
giuria seaza frutto, che fà la legge al genere u* 
mano; poiché qualunque sia il peccato dello indi* 
viduo, dèe la legge nei castigarlo rispettare in lui 
la dignità della specie a cui appartiene. Nelle pe- 
ne infamanti, che attaccano l'uomo incorporato 
a un ceto, che professa l'onore civile, vieu degra- 
dato quel reo avanti d'infamarlo per non sfre- 
giare nella sua persona, il ceto di cui fà parte. Noa 
potendosi disumanizzare l'immagine del reo, che 
vuole sfregiarsi, onde sia degradato, avanti di e»* 
sere sfigurato, è forza della natura delle cose, l'e- 
scluderlo da una peua, che reagirebbe sulla specie 
umana . 

Avvi poi ingiustizia intrinseca in questa pena 
addizionale alla pena principale; imperocché ap- 
plicando il marchio al condannato ad una pena 
tempora ri a, diventa questo sfregio perpetuo, e in- 
corrai nell'assurdo di dare air accessorio una du- 
rata più lunga, che al principale. Ed è notabile 
ancora, che stante la perpetuità, e il carattere in- 
delebile di questa pena, contiene in se il solito vi- 
zio della irreparabilità del danno in caso di erro- 
re intervenuto nel giudizio. Questa sola possibilità 
rende inammissibile una specie di pena, che non 

può essere emendata dalla giustizia, quando ella 

» ■ 
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sia rimasta, o sorpresa, o ingannata dalle appa- 
renze. 

(20) Allude l'Autore alla imposta personale 
detto in Francia corvée, e che in Toscana diceasi 
comandata* I contadini, e gli abitanti rurali non 
possidenti altro patrimonio, che quello delle loro 
braccia, doveano contribuire con varie giornate 
di lavoro forzato alla costruzione , e al manteni- 
mento delle pubi ic he strade . 1 proprietari di bovi, 
cavalli, carri, e carrette, venivano angariati, oltre 
l'opera personale a vettureggiare gratuitamente 
per i menzionati servizi. 

L'origine di questo tributo è indubitatamente 
feudale; scorgesi in lui 1* impronta di quella ser- 
virti! personale , che convertiva una gran massa 
di uomini liberi nelle proprietà semoventi di po- 
chi signori, o patroni, che per forza d'arme usur- 
parono tutto, e per forza d'arme, e di abitudine 
si mantennero nella usurpazione. 1 più deboli di- 
ventarono servi, e i più forti padroni. Questi for- 
zarono quelli a cedere loro tutto ciò che non era 
strettamente necessario per vivere, e da chi non 
potèa pagare derrate, o danaro, esigevano le ope- 
re personali, e tutte queste estorsioni intitolavano 
tributi per coonestare col nome la disonestà della 
cosa. Queste angherie feudali, più che altre cagio- 
ni, mossero le rivoluzioni del medio evo, per ri» 
vendicare a mano armata quelle libertà e franchi* 
gie, di che a mano armata erano stati spogliati i 
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più deboli dai più potenti. £ le contro-rivoluzio- 
ni dei potenti a danno dei deboli , ricondussero 
poi quella media servitù feudale , da cui sostan- 
zialmente resultò il privilegio in alcuni di non 
pagare niente per le publiche spese, e l'onere ne- 
gli altri di provvedervi , o col denaro, o con le 
derrate, o con le opere personali. 

Conobbe il Gran-Duca Leopoldo, la mostruosa 
origine di questo tributo, e mentre Necker in Fran- 
cia proponeva a Luigi XVI di modificarne la ingiu- 
stizia, e le vessazioni inseparabili da esso ( Conto 
resoda Necker art. Corvée le soppresse egli intie- 
ramente in Toscana. Era infatti un tributo odioso 
pel titolo, e per il suo peccato di origine: arbitra- 
rio nel reparto, vessatorio nella percezione, ingiu- 
sto nella collocazione sulla parte più debole dei 
cittadini: di più noceva all'agricoltura senza gio- 
vare allo scopo del tributo, imperocché dai lavori 
forzati di uomini liberi, mal si sperava, che il pu- 
blico servizio fosse meglio eseguito . 
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PARERI 

DI CELEBRI 

AUTORI FRANCESI 

SOPRA I DIFETTI, E SUGLI ABUSI 
DELLA 

GIURISPRUDENZA CRIMINALE 
E SU I MEZZI DI TOGLIERLI . 
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DIFETTI 
DELLA NOSTRA LEGISLAZIONE 

CHE SONO UNA 

VERA SORGENTE DI DELITTI 



.A. Ila lentezza delle nostre forme giudiciarie, 
alla loro procedura inviluppata , alla loro molti- 
tiplicità, alla sproporzione delle pene coi delitti, 
e finalmente al rigor eccessivo delle nostre leggi 
criminali, io giudico che attribuir si possano uni- 
camente tutti gli abusi, ed i mali che ne derivano . 

Per avere stabilito la pena di morte contro i 
disertori, si sono rese le diserzioni più frequenti, 
e più considerabili. Per aver parimente fissata la 
pena medesima contro i furti domestici, contro 
quelli commessi sulle publiche strade o fatti con 
frattura, si sono moltiplicati gli assassinj , per la 
ragione che un morto non parla più. Laddove do- 
po che l'Imperatrice Elisabetta hà abolito nei suoi 
stati la pena di morte, gli omicidj e tutti quei 
delitti atroci che contaminavano la terra, non vi 
sono più cosi frequenti. Queste leggi sono scritte 
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col sangue degli uomini, che gì' invitano a spar- 
gerlo, famigliarizzando la loro imaginazione col- 
l' orrore dei supplizj , e coli' insinuarli ad in- 
traprender tutto per sottrarsi ai medesimi . Nel 
tempo in fatti, in cui si fanno l'esecuzioni di giu- 
stizia le più sanguinose, si commettono i furti 
nella piazza di Greve, e nel recinto appunto in cui 
si attaccano i cadaveri dei giustiziati; truppe di 
scellerati concertano col bicchier alla mano gli 
assassinj i più orribili. Le nostre leggi criminali 
adunque contro l' intenzione del legislatore non 
servono che ad indurire gli uomini ed a renderli 
feroci. La debolezza del governo nelle provili eie, 
e soprattutto nelle campagne, 1'iuesattezza delu- 
dici delle Signorìe nell' arrestare i rei, e nel pu- 
nire i delitti, Tasilo accordato in Francia ai rei 
che continuano a commetter delitti e corrompono 
la nazione coi loro costumi depravati, sono altret- 
tante cagioni per le quali si moltiplicano le colpe. 

Metodo generale per prevenire i delitti. 

Se il Legislatore sarà illuminato, attaccherà il 
male nel suo stesso principio, e farà quindi leggi 
su i doveri, nei quali farà entrare l'educazione 
pubblica, e l'educazione privata, il regolamento 
generale, quello delle famiglie, - l'incoraci menti, 
e le ricompense. 

Proscriverà altresì i cattivi costumi, e special- 
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mente quanto tende all'irriverenza delle leggi 
già stabilite, delle quali farà conoscer lo spirito 
e farà onorare, amare ed osservare, per persua- 
dere i sudditi che non sono governati da una au- 
torità arbitraria . Non sono le leggi, diceva Socrate, 
ma bensì i costumi quelli che servono a governare 
uno Stato. Coloro che hanno una cattiva educa- 
zione, non hanno scrupolo alcuno nel violare le 
leggi, laddove le persona dabbene si conformano 
di buon grado agli stabilimenti onesti. Gli Atenie- 
si facendo tali riflessioni, cercavano principal- 
mente non la forma per castigare i delitti, ma il 
mezzo di allontanare i cittadini dalla opportunità 
di commettere cosa alcuna che meritasse castigo. 
Si prendevano per tanto cura di tutti i cittadini 
in generale, ma della gioventù in modo partico- 
lare . Queste viste sì sagge sono state pur quelle 
dei Lacedemoni, dei Persiani e degli Egizj. Sopra 
questi priucìpj, che debbono esser quelli di tutte 
le nazioni civilizzate , può un sovrano fondare le 
sue operazioni. In una monarchia essendo l'onore 
e la virtù la base dei costumi, debbono tutte le 
leggi essere fondale sopra ciò. Non mancano mezzi 
al Legislatore da ponere in opera, per eccitare nei 
Francesi tutto il sentimento dell'estrema riputa- 
zione. Una tal molla opererebbe a meraviglia su 
i costumi , se fosse fatta agire per il mezzo della 
protezione, e degl' incoraggimeli ti . 
T. V. 17 
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Un Governo attivo è il mezzo per prevenire 

i delitti. 

Un' amministrazione vigilante produce mag- 
giori effetti che tutto 1' apparecchio dei supplizj . 
Quando la vigilanza del magistrato è guidata dalla 
legge, è per se • tessa efficace a soffocare i delitti 
nel loro germe, ed impedisce che nascano. Pene- 
tra nell'oscurità in cui il malvagio cerca d'invi- 
luppare i suoi progetti, gli toglie la speranza di 
far il male inpuneraente, e lo costringe cosi a re- 
primere le ree sue inclinazioni . I castighi adun- 
que non dovrebbero essere che il complemento 
del buon governo , e non si dovrebbero adoperare 
se non quando la vigilanza del magistrato non 
avesse potuto impedire che i delitti si commettes- 
sero . Bisognerebbe per altro che il ministero pub- 
blico fosse autorizzato a procedere contro le colpe 
private; e che la parte offesa potesse ricorrere al 
medesimo, senza esporsi alle spese di uua lite di- 
spendiosa. Farebbe d'uopo altresì che il pretesto 
di risparmiare l'onore d'una famiglia non arre- 
stasse punto il magistrato, e che tal giustizia fosse 
altrettanto severa nelle provincie, come lo è nella 
capitale, onde il magistrato che l'esercita non 
dovrebbe mai dipendere dal Signore del luogo. 
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Mezzi per prevenire i furti. 

Per isradicare possibilmente il germe dei furti, 
bisognerebbe assicurare alla classe del popolo la 
più indigente una situazione che la togliesse dalla 
miseria. Per esempio che il prezzo delle giorna- 
te dell'artigiano e dei lavoratore fosse sempre pro- 
porzionato al prezzo dei grani, e delle altre cose 
almeno di prima necessità . Questo regolamento 
avrebbe da farsi per ordine del governo, ognuno 
da cadami Baliaggio nei loro respettivi territorj. 
Ma per sortire gli effetti di questo provvido ogget- 
to si dovrebbe poner in opera ogni escogitabile 
mezzo per dar lavoro ai particolari che fossero ozio- 
si, o alle pubbliche, o alle private occorrenze. 
L'inazione è per il popolo ordinariamente una 
sorgente di eccessi, di miseria, e di malattie. L at- 
tività del governo, e la sua umanità devono con- 
trapporre a tanti mali una vantaggiosa influenza, 
sollevando soprattutto il povero dalle gravose im- 
posizioni . Le parrocchie e le fondazioni pie do- 
vrebbero sollevare gl'indigenti nella miglior pos- 
sibile forma . Si vedrebbe allora che eglino non 
ricorrerebbero al furto per supplire ai bisogni del- 
la propria sussistenza. 

Carattere di una legge saggia. 

La legge è un precetto comune a tutti per re 
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primereidelittiche si commettono deliberatamen- 
te o per ignoranza. Purché però abbia essa la sua 
forza, bisogna che sia emanata da una autorità 
legittima, e che sia resa pubblica in termini tan- 
to chiari , che possa esser intesa da tutti coloro 
che deve regolare. Il suo scopo si è quello di te- 
nere in dovere tutti i sudditi per timore del castigo 
di farvi rientrare quelli che ne fossero al lontana- 
ti, e punire talmente che la pena data ad un solo 
possa tenere in dovere gli altri. Per sortire però 
tutti questi provvidi fini , basterà forse che una 
legge sia letta in una udienza in presenza di due 
o tre giudici, perchè s' intenda promulgata ? Ma 
come mai in tal modo i popoli la conosceranno? 
Per assicurarle una pubblicità effetti va, bisogne- 
rebbe affiggerla nei pubblici, e frequentati luo- 
ghi, facendola prima pubblicare dalle persone a 
ciò destinate, e sino dai Curati delle parrochie per 
tutta la giurisdizione. A quante ingiustizie non si 
troncherebbe il corso, se il cittadino conoscesse 
precisamente la volontà del Legislatore ? 

Stato attuale delle leggi di Francia . 

j 

Il gius Romano, le consuetudini particolari dei 
luoghi, gli editti, le dichiarazioni, le leggi fatte 
dalla fondazione della Monarchia sino al presente 
compongono il diritto Francese: al che si può ag- 
giungere la giurisprudenza delle decisioni. Caos 
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immenso, che uno studio di cento anni non potreb- 
be penetrare in tutte le sue minute circostanze . 
Tutte le leggi riconoscono i loro primitivi errori 
dalla Legislazione degl' Imperatori Romani. I Ro- 
mani presero le loro leggi dagli Ateniesi, questi da- 
gli Egizi, e gli Egizj dai Fenici e dai Caldei. Ogu- 
na di tuli nazioni adattò le leggi de suoi vicini a Ili 
proprj costumi ed a He sue usanze. Le leggi di Fran- 
cia troppo moltiplicate e scritte in una lingua fo- 
restiera non possono essere conosciute bene dai 

popoli , che per altro si castigano per non averle 
osservate. L'umanità per tanto richiederebbe ne- 
cessariamente che si rifondesse il codice delle leg- 
gi j e che sopprimendo tutte le leggi antiche, si 
annunziassero chiaramente ai popoli le loro ob- 
bligazioni essenziali , giacché la legge non è che 
T enunziazione della pena dovuta alla mancanza 
del proprio dovere . 

Stato attuale delle leggi Criminali di Francia. 

La legge del 1670. , la dichiarazione del 1731, 
la legge del 1737. , sono regolamenti i più celebri 
sulle materie criminali, e si scorge in esse da per 
tutto le ti accie deir amore del ben pubblico, ed 
anche del rispetto per l* onore e per la libertà dei 
sudditi. Il primo assioma del sovrano diritto si è, 
che la legge non conosce mai alcun reo prima di 
conoscere il corpo del delitto., talmente che biso- 
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gna cominciare dal far constare Y esistenza del 
delitto . Se in fatti non consta Y esistenza , non 
avvi luogo a cercare Y autore, e se non vi sono nè 
testimonj, nè indizj contro l'accusato, non si può 
fare il processo. Il secondo assioma è quello che 
nemo auditur perire volens. Non si deve mai ri- 
cevere la dichiarazione di chi si accusasse egli 
«tesso, per dar luogo ad una sentenza contro lui. 
Vi è un terzo assioma ammesso con egual esat- 
tezza degli altri due , cioè libertas civium omni 
casti servetur . Le leggi Francesi rispettano la 
libertà d' un cittadino in modo tale, che non ba- 
sta di esser accusato di un delitto per essere carce- 
rato. Bisogna prima di tutto che vi sia una que- 
rela data da un accusatore , o sostenuta da un 
deuunziante , e che il magistrato possa sempre 
farla ostensibile all' accusato. E' necessario che ad 
una tal querela seguiti un* informazione , e che 
coloro che avranno a deporre, giurino di dire la 
verità sotto pena d'essere puniti come falsi testi- 
monj; e finalmente che si sappia la loro età , la 
condizione loro , e Y interesse che aver possono 
nel fatto in cui depongono, onde il giudice pesi 
la deposizione, e separi la verità dalla falsità.Quan- 
do si sono ascoltati i testimonj, bisogna che il tut- 
to sia comunicato all' ufliziale incaricalo della ven- 
detta pubblica, perchè faccia i suoi esami , e dia 
il suo voto, ed allora il magistrato pronunzia egli 
stesso in vista del processo una prima sentenza 
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che ordini di assicurarsi della persona dell' aceti* 
sato. Adempite che si sono queste formalità, l'ac- 
cusato che fu arrestato in virtù del decreto, dev'es- 
sere interrogato entro 24 : ore intorno al delitto 
che n' è la cagione. Subito che avrà 1' interroga- 
torio, può il reo reclamare la sua libertà che non 
gli vien negata, se non per circostanze particola- 
ri, ed in forza delle prove risultanti dall' inco- 
mincia mento di questo processo. Vi è ancora un 
quarto assioma che hà luogo fra questi, ed è quel- 
lo, che bisogna conservare non solo la sicurezza e 
la libertà del cittadino, ma unitamente il suo ono- 
re e la sua riputazione. Sino a che non sia giudi- 
cato reo, o che le conclusioni del ministero pub- 
blico non tendano ad infliggerli una pena afflittiva, 
1' accusato hà diritto su tutti i riguardi che ap- 
partengono alla sua persona, alla sua condizione, 
al suo rango: la libertà di ricusare i Giudici, i con- 
fronti, le ripetizioni dei testimonj, il di cui fine 
si è di aprire all' accusato una strada per difen- 
dersi, e per istabilire la sua innocenza, la facoltà 
di ricusare alcuni testimoni, che depongono con- 
tro di lui, la permissione che gli viene accordata 
in varj casi di prendere un consiglio, il potere am- 
mettere fatti giustificativi in discolpa dell' accu- 
sato, le conclusioni per iscritto suggellate, e senza 
motivi onde non possono influire alcun pregiudi- 
zio nella mente d' un giudice: la prescrizione che 
comincia dal giorno in cui il delitto è stato com- 



messo, e non da quello in cui è stato scoperto, la 
legge ordina ai suoi giudici in caso di discrepan- 
za di opinioni di prendere per il reo il parere il 
più mite tra quelli che sono stati dati, e final- 
mente il principio che non permette di rinnovare 
r accusa annientala da una sentenza definii iva 
secondo quel proverbio legale non bis in idem • 
Tante precauzioni dimostrano apertamente i veri 
fondamenti della Legislazione Francese, che sono 
la giustizia e la clemenza. Tutte per altro queste 
leggi criminali per giuste che sembrino, sono leg- 
gi solamente umane, e conseguentemente sogget- 
te a riforma. Sono suscettibili di molti abusi che 
offendono Y umanità, e tocca al legislatore a ri- 
formarli. 

Esame necessario per procedere alla riforma 
delle leggi criminali. 

Per giudicare se le leggi stabilite sieno saggic 
ed utili, bisognerebbe risalire ai tempi in cui fu- 
rono promulgate, vedere le circostanze che le de- 
terminarono, conoscere lo spirito dei popoli che 
le ricevettero, scoprire gli effetti che ne risulta- 
rono, ed esaminare se col punire i rei, si diminuì 
il numero dei delitti. Bisognerebbe quindi ritor- 
nare ad esaminare lo stato attuale della società, 
paragonare i costumi antichi coi moderni, consi- 
derare le rivoluzioni, che il commercio, il lusso, 
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il governo e l'educazione hanno cagionato tra gli 
uomini. Sarà inoltre necessario verificare se l'e- 
nergìa dell' anime sia la stessa al presente co- 
ni' era nei secoli passati, e contemplare il movi- 
mento generale degli uomini, la di cui cagione, 
effetti e contraccolpi, debbono regolare la forma- 
zione delle leggi, e pronunziare allora sul fonda- 
mento di tali scoperte, senza lasciarsi strascinare 
dal cieco pregiudizio che in questa materia parla 
in favore dell' antichità. Le leggi umane varia- 
bili come le cose sulle quali esse prescrivono, de- 
vono cambiare collo spirito e coi costumi. Il sag- 
gio di Tacito di M. Guibert, presenta un quadro 
di politica, che è cosa essenzialissima il conosce- 
re per chiunque si voglia occupare intorno alle 
leggi criminali. La politica è divisa in politica in- 
terna, e politica esterna, e la prima serve di base 
alla seconda. 

Tutto ciò che prepara la felicità e la potenza 
d' una società, entra nel suo piano, per esempio: 
leggi, costumi, usanze, pregiudizi, spirito nazio- 
nale, giustizia, buon regolamento, popolazione, 
agricoltura, commercio, rendile della nazione, 
spese del governo, imposizione, ed applicazione 
del prodotto delle medesime. 

Tutti questi oggetti fa d' uopo eh' essa vegga 
con genio e con riflessione, onde formarsi un si- 
stema generale a cui debbono concorrere tutte 
le sue operazioni. La riforma delle leggi, ripeto, 
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debb' essere fondata sullo spirilo, e su i eostumi 
della nazione per averne un tutto insieme, e cer- 
care inoltre che le leggi civili, e le leggi per il 
buon regolamento vengano ad appoggiare le leg- 
gi criminali, anche più per prevenire i delitti , 
che per punirli, riformando o perfezionando i co- 
slumi. La politica esterna non riguarda che il di 
fuori dello stato, cioè le sue alleanze, ed i suoi rap- 
porti col forestiere . Quali profonde cognizioni, 
qual giustizia , qual premuroso interesse per il 
bene della società, quale immensità di combina- 
zioni, qual precisione nella giusta applicazione 
delle pene, non richiederebbe la riforma delle 
leggi criminali, in quelli che si occupassero ad un 
lavoro tanto necessario, giacché un sol uomo nè 
sarebbe incapace ! 

Riforma nelle prigioni 

Ogni accusato non convinto hà diritto di pas- 
sare per innocente. Non è cosa rara dall'altra par- 
te di vedere degl' iunocenti accusali. Sia pur reo 
quanto si voglia un uomo. Se hà meritatola mor- 
te, se deve subirla, merita egli per questo gli or- 
rori delle prigioni per anni intieri. Questo è pu- 
nire due volte il delitto medesimo . Posti questi 
principi , esige l'umanità che si detestino quei luo- 
ghi, dove 1' accusato è confinato nelle viscere dei- 
la lena senza vedere mai luce, e dove solo ui* 
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vapor mortale, clic non è mai rinnovato, corrompe 
quanto tocca, c cagiona malattie continue. L'u- 
manità richiede che tali depositi sieno esposti al- 
l' aria la più sana, che vi sieno molte camere con 
finestre ben ferrate, che in tali camere vi siano 
file di letti semplicissimi con quanto occorre, 
per difendere quei sciagurati dai rigori del freddo. 
Queste grida dell' umanità si sono fatte sentire 
al cuore del monarca Francese che governa i suoi 
popoli con tanta saggezza, e le provvidenze da 
lui emanale a favore di quegl 1 infelici attestano 
la sua tenerezza per 1' umanità gemente. 

Occupazioni dei carcerati . 

E' cosa sorprendente che sia corso tanto tempo 
senza che i Sovraui non abbiano mai cercato il 
mezzo più utile di occupare i carcerati . Perchè 
non servirsene di loro a far batter il gesso , nel- 
l'arte del falegname, in far corde, in filar coto- 
ne, nel girare mulini a braccio, nel tener monde 
le strade, od in altre occorrenze pubbliche e re- 
lative ai bisogni della nazione? Queste provviden- 
ze impedirebbero i complotti, si toglierebbe loro 
in gran parte l'idèa della disperazione ,nè vi sa- 
rebbe quella quantità d'orrori che si soffrono nelle 
prigioni inventate, per dire il vero, perla sola cu- 
stodia degl' inquisiti . 

Mi si risponderà che vi vorrebbero dei cortili 
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e varj luoghi alle prigioni spettanti . Ma sarebbe 
forse dilìicile di ritrovare nelle Città il terreno 
necessario? E sopra tutto se si ri nunzi asse il co- 
stume di collocar sempre le prigioni a lato ai pa- 
lazzi , e dove siedono i magistrati . Io sono di pa- 
rere che l'esperienza verificherebbe per assai utili 
tali espedienti, e l'utile del lavoro si potrebbe 
impiegare a pagare i custodi delle donne che sono 
alla giustizia obbligate, e che mai si devono la- 
sciar unite nelle prigioni cogli altri carcerati. 

La costruzione del processo dovrebbe 
esser pubblica . 

Non sono rari gli esempj, che alcuni falsi testi- 
monj , profittando dell'occasione di veder formar 
privatamente un processo criminale, hanno ten- 
tato di assassinare l'innocente colla spada della 
giustizia . L' oggetto del processo, egli è la ripa- 
razione di un torto che fosse fatto all'ordine so- 
ciale. Non è egli adunque contro l'essenza delle 
cose che il processo che e alle stesse relativo, sia 
un secreto per la società, quando le liti particolari, 
che non interessano se non alcuni privati , sono 
sempre discusse e in pubblico giudicate? E pure 
questo è il destino delle cose umane! Perchè esse 
non si smentiscano, hanno bisogno spesso di esser 
tenute in dovere dalla presenza imponente del 
pubblico. 
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Un accusatore che dà la sua querela in presenza 
dei suoi concittadini, i testimonj che si presen- 
tano sotto gli occhi dei medesimi al tribunale, 
sembrano portarvi la loro coscienza esposta al pub- 
blico. L' attenzione di questo è fissa sopra di essa, 
e se tali testimonj hanno relazioni sospette coll'ac- 
cusatore, sono certi che potranno esser precisa- 
mente ricusati . Se poi si manifestassero rei ili 
false imputazioni, sanno egualmente che l'accu- 
sato smentirà le loro accuse con quella franchezza 
che la verità ispira, e che se il rispetto del pub- 
blico pone impacci all'impostura , dà anco una 
specie d'energia all' innocenza. 

Soppressione della Tortura. 

Antonio Pin ebbe l'imputazione d'aver ucciso 
Giuseppe Sevas . Fu processato, retento e posto 
alla tortura. Soffre lo sciagurato questo atroce ca- 
stigo, ma protesta costantemente innocenza. 

Finito che fu il tragico esercizio, le angoscie 
sofferte y il timore che le fossero reiterate , tanto 
l'avevano spossato, e talmente gli si confuse la 
testa , che appena fu riprodotto a nuovi esami, 
confessa il preteso delitto, e dichiara il luogo del- 
l' esistenza del cadavere di colui, che la giustizia 
giudicava la morte. 

Si adotta la sua dichiarazione, ma dopo tutte 
le ricerche immaginabili non si ritrova veruna 
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traccia di delitto. Con tutto questo Antonio Piti 
muore sul patibolo. Qualche tempo dopo Giusep- 
pe Sevas preteso assassinato, ritorna sul luogo , 
ed è riconosciuto dai suoi parenti, dai Ticini , e 
da altri (a). 

Io aggiungerò a quest'esempio, l'altro di quel 
marito che accusato d'aver uccisa e bruciata sua 
moglie in forno, confessa il delitto in mezzo ai 
dolori della tortura; ma prima che questa termi- 
nasse, si presenta sua moglie, e fu nell'atto stesso 
che si faceva il rapporto del processo. La tortura, 
dicono la Brusere e Menagio, si è un'invenzione 
sicura per far morire un innocente eh' è di com- 
plessione debole, e per salvare un reo ch'è nato 
robusto . 

Quelli che la possono sopportare , e quelli che 
non hanno forza bastante per sostenerla, menti- 
scono egualmente: e come non mentirebbero essi? 
Per esser con vaiti dell'atrocità di questo suppli- 
zio, basta vedere una volta sola il modo con cui 
viene effettuato, e basta riflettere a quelle parole 
del celebre giureconsulto Ulpiano in proposito 
de'torturati: Graviov est utriusque maiius Escis- 
sione. Ma lasciamo questi orrori che offendono la 
giustizia , e che disonorano 1' umanità . Possano 
esser per sempre banditi dal codice criminale. 

(a) Questo fatto sHegge nel decreto de' 4. Settembre 
1 73o. Tomo 3. del Codice di Luigi XV- 
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Le nazioni settentrionali l'hanno soppressa: e 
dovremo noi ricevere da quelle parti lezioni di 
giustizia e di umanità? 

Effetto della lentezza nel pronunziar le sen- 
tenze . 

Si risente l'umanità nel vedere invecchiare in 
cateue degl'infelici, che non sono per anco stati 
giudicati. La lentezza nel pronunziar la sentenza 
fa scordare il delitto del reo, e non presenta nel- 
l'atto dell'esecuzione se non un oggetto di pietà. 
Questo procedere adunque rende iuutiie lo scopo 
del Legislatore, fa soffrire il reo più che non do- 
vrebbe , e per conseguenza fa mormorare contro 
i giudici . 

Carattere delle pene decretate da una legge 
saggia. 

Le pene decretate ai delitti debbono tendere, 
per quanto è possibile, alla correzione del reo . 
Devono anco essere un esempio di terrore per gli 
altri, e riparare il torto fatto al membro della so- 
cietà dai reo. Questa riparazione trascurata, è do- 
mandata altamente dalla giustizia . £ siccome 
non avvi potere superiore alle leggi dell' equità, 
non avvi veruno che possa dispensare dalla ripa- 
razione del danno cagionato dal delitto. La pena 



la più severa potrebbe non essere sufficiente per 
metter efficacemente i malfattori fuori di stato di 
nuocere. L'onore è la molla dei governi monar- 
chici , e quesl' utile ordigno è in modo particolare 
l'anima della nazione Francese. Con questo felice 
mezzo si possono mitigare le leggi criminali quan- 
to si vuole. Facendo giuocare l'opinione, si dà alle 
pene le meno severe tutta l'efficacia di cui sono 
suscettibili. Per tal modo colpendo la delicatezza 
dei cittadini, si reprime il delitto, e si difende il 
loro onore, e la loro libertà . Ogni castigo, dice 
Beccaria debb' essere essenzialmente pubblico, 
pronto , esemplare, e rigoroso meno che sia pos- 
sibile nelle sue circostanze. 

Le pene devono essere proporzionate ai delitti. 

La proporzione della pena col delitto dèe mi- 
surarsi dal danno cagionato dal delitto, e dalla 
natura dei beni di cui vien dalla pena privato il 
reo. Il maggiore di lutti i beni si è la vita. La 
perdita dunque della vita non può esser mai com- 
patibile coi danni cagionati nei beni, o nella ripu- 
tazione dei membri della società. La pena di mor- 
te sarebbe dunque ingiusta perii ladro. L'infamia, 
Ja condanna ai lavori pubblici, il di cui ricavato 
dovrebbe impiegarsi in risarcire la parte danneg- 
giata, le ammende pecuniarie ec. potrebbero es- 
sere sostituite alla pena di morte, e riservarsi que- 
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eia solamente contro gli omicidj di prima classe. 
Per proporzionare le pene al delitto, bisognerebbe 
esaminarle relativamente al carattere, all'educa- 
zione, alla riflessione dei rei ,ed alle circostanze 
più o meno aggravanti. Queste pene non dovreb- 
bero essere mai pronunziate, se non sopra prove 
le più convincenti, dopo avere impiegato ogni mez- 
zo per trovare un innocente senza cercare un reo, 
e dopo avere adoperato i mezzi tutti che conven- 
gono innocentemente per salvare una persona di- 
stinta per le sue ricchezze , per la sua famiglia , 
per la sua carica . Questa condotta domanda perì* 
un'anima imparziale, amica dell'umanità, e che 
riunisca a'iunii profondi una esperienza consuma- 
ta, laddove altrimenti sarebbe esposta la vita dei 
cittadini all'ignoranza, alle prevenzioni, ed alla leg- 
gerezza. iVon è la ragione quella che conduce 
il volgo; ma è la sola esperienza quella, che de- 
termina le sue idèe. Non giudica esso dalla distin- 
zione dei delitti, ma dalla differenza dei castighi 
che vi sono attaccati . Se non vede stabilita che 
una sola pena, crede che tutti i delitti sieno eguali, 
ed è cosa indifferente per lui offendere le leggi 
insieme e la natura , il commetter un furto od il 
fare un assassinio, perchè crede sempre di non 
commettere che il delitto slesso che vede punito 
col medesimo castigo. Or questo è il vizio delle 
nostre leggi criminali. 11 parricida, l'assassino 
feroce, il miserabile eh' è portato dulia fame alla 
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colpa, il ladro domestico, Va vvelenatore, l'incen- 
diario, il refrattario all'esecuzione dei decreti, sono 
tutti puniti colla pena di morte. Il forestiere che 
introduce merci proibite, il cittadino che ricusa 
di pagare i diritti che si esigono a nome del Re, il 
falsario che inganna la fede pubblica con atti sup- 
posti , il raggiratore industrioso , il ladro audace 
che non comparisce punto sulle strade pubbliche, 
e che non fa alcuna frattura , sono tutti puniti 
colla pena della galera. Li cavalietti furono stabi- 
liti sotto S. Luigi che volle reprimere il primo 
gli eccessi del Regno feudale. La ruota fu inventa- 
ta nei boschi della Germania, ed in Francia intro- 
dotta da una legge di Francesco primo, per arresta- 
re gli assassini che infestavano le provincic. Se per 
render le pene proporzionate al delitto bisogna 
aver riguardo ai costumi, qual differenza fra i co- 
stumi dei Francesi sotto codeste due epoche, ed 
i nostri costumi attuali? 1 delitti contro la sicu- 
rezza pubblica devono esser puniti con pene af- 
flittive, quelli per esempio che turbano la tran- 
quillità pubblica colla detenzione della persona; 
i delitti contro l'onore, con pene infamanti; e i 
delitti contro le sostanze , con pene pecuniarie . 
Questo sistema generale è suscettibile di molte 
gradazioni che saranno determinate dalla legge. 
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/delitti devono esser puniti su i luoghi 
nei quali sono stati commessi . 

Luigi XIV. gran Re, sulle traccie dei Romani, 
ordinò che i rei fossero puniti nei medesimi luoghi 
in cui avevano fatto il delitto. Comprese egli che 
in ogni punizione bisogna cercar piuttosto la istru- 
zione per l'avvenire che la vendetta dei falli pas- 
sati, ben conoscendo che i delitti si moltiplicano, 
se T idèa del delitto è separata da quella del ca- 
stigo. L'interesse mal inteso del fisco è quello che 
hà arrestato l'esecuzione di una legge si saggia. I 
malfattori commettono delitti da per tutto , e nel- 
le capitali soltanto quasi sempre si eseguiscono i 
supplizj, ed in tanto che l'esempio del delitto 
è dato tutti i giorni agli abitanti delle città, l'esem- 
pio del castigo non è quasi mai posto sotto ai loro 
occhi. Quali sono le conseguenze di quest'uso? Gli 
abitanti delle capitali che sono troppo spesso te- 
stimoni delle esecuzioni criminali , non ne ri- 
cevono più un'impressione salutare, laddove gli 
abitanti delle provincie e delle campagne hanno 
tutta l'idèa del delitto, e non ne hanno alcuna 
dei supplizj decretati contro i rei. Le pene dunque 
decretate dalla legge non fanno più impressione 

su i scelerati che abitano le capitali, per aver fa- 
migliarizzata in certo modo la loro immaginazione 

coi patiboli , e non fanno nemmeno certo colpo 

sopra quelli che inclinauo alli delitti nelle provin- 



eie, perchè non ne sono mai stati lestimonj. Adot- 
tando per tanto il suddetto metodo, l'esecuzioni 
di venule meno frequenti nelle capitali , faranno 
ritornare i cittadini ad esser sensibili, faranno im- 
pressione nelle provincie e nelle campagne, e l'or- 
rore di' esse ispirano agli astanti servirà a preve- 
nire i delitti. 

La pena di morte dev esser rarissima. 

La pena di morte è troppo moltiplicata dalle no- 
stre leggi. L'averla estesa sino contro i disertori, 
V averla (issata contro i ladri non produsse altro 
che render più frequenti e più considerabili e le 
diserzioni, egli assassiuj. Vi sono ladri in Inghil- 
terra ed in Italia, ma vi sono pochi assassinj, per- 
che in quei paesi il ladro non va punito colla pena 
della morte. La pena di morte è ingiusta per co 
lui che non hà offeso il particolare se non nelle . 
sue sostanze, o nella sua riputazione; e togliendo- 
gli la vita, ch'è il maggiore di tutti i beni, questa 
riparazione non è mai paragonabile con le ricchez- 
ze e con T onore. Si può appena concepire come 
la dolcezza del governo Francese abbia potuto de- 
terminarsi a pronunziare la pena di morte contro 
i contrabbaudieri . Le nostre leggi altresì poco 
conseguenti pronunziano pena di morte per un 
furto con frattura, il di cui oggetto talvolta non 
consiste che nel valore di un Luigi; laddove non 
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pronunziano che la pena di galera contro un ladro 
che trovando un gabinetto aperto, porta via 30., o 
3o. mila lire. La pena di morte troppo moltiplicata 
non fa più impressione su glisceierati che non la 
riguardano se non come un cattivo quarto d'ora. 
E' questo il linguaggio loro ordinario quando si 
attnippano. Il più leggero degl'inconvenienti at- 
taccati alla pena di morte, dice Montesquieu , si 
è quello d'essere una pena inutile, ed il maggioro 
degl'inconvenienti lo è di privare lo Slato d' un 
gran numero di sudditi che potrebbero essergli 
utili, spargendo contemporaneamente negli spiriti 
una specie di ferocia, famìgliarizzandoli coli' ap- 
parecchio dei Cavalletti, e delle ruote. Si potrebbe 
a mio parere ridurre la pena di morte al delitto 
di lesa, maestà in primo grado, ed all' assassinio 
volontario. L' ass asino perisce sopra un patibolo , 
vittima d'una legge promulgata perla sua propria 
conservazione , perciocché questa legge proibiva 
d'attentare contro la propria persona, nel modo 
istesso che contro quella di ogu'altro individuo; on- 
de questa pena avendo una giusta analogia col suo 
delitto, la morte del reo libera la società da un uo- 
mo perverso che non gli debbe più appartenere, 
mentre hà spezzato i legami delle convenzioni 
sociali. Il suo supplizio previene altresì altri de- 
litti che avrebbe potuto commettere, e diviene 
un esempio necessario per opporre alla malvagità. 
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Moderazione della pena delV infamia 

Eccettuato Luigi XI. , che non imitò sempre 
la clemenza dei nostri Re, tutti i nostri Sovrani 
sono stati persuasi che 1* infamia era un vero ca- 
stigo per una nazione idolatra dell' onori?, e per 
infligger la medesima., hanno inventato la gogna, 
la berlina, la frusta, e la ritrattazione. 

I tre primi mezzi sembravano i soli utili per 
adempiere V oggetto dei legislatore: ma il quarto 
sembra insulEcente per castigare il reo. Se è uno 
del popolo quegli che subisce questa pena , non 
gli fa veruna impressione la figura infame che 
gli si fa fare collo strascinarlo ai piedi dei tribu- 
nali per domandare alla giustizia ed al suo accu- 
satore perdono dei suoi falli, e se è un uomo di una 
famiglia onesta quegli eh' è condannato, non pro- 
va egli tutta la severità del castigo , perchè non 
con fessa i suoi falli che alla presenza d'un pic- 
colo numero di testimonj. Il primo inaccessibile 
alla vergogna che non è ne continua uè unita a 
pene corporali, confessa il suo delitto tranquilla- 
mente; ed il secondo trova noli' indulgenza dei 
suoi giudici , e nei pregiudizi della nazione che 
necessita tale indulgenza , il mezzo di evitare 
l'ignominia del castigo. 1/ infamia è subordinata 
air opinione, e coir applicarla a tutti i delitti, 
essa diventa vana affatto. Lo stesso uomo che sia 
stalo dichiarato infame per un semplice delitto, 
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è vendicato dall' opinion generale della vergogna 
che gli si hà voluto imprimere. Ma di qual peso 
mai può essere una condanna che non operi se 
non neir opinione; e che V opinione stessa riget- 
ta ? Questa pena dunque dovrebbe esser rara per- 
chè facesse maggior colpo, e non darsi se non per 
azioni tali, che tutta la nazione riguardi e consi- 
deri come infami. Il pregiudizio che fa parteci- 
pare a tutta una famiglia F infamia attaccata al 
delitto di un membro colpevole, è sommamente 
ingiusto, e porla seco la perdita di una quantità di 
sudditi per lo stato. Una tal famiglia infelice non 
Là più sperauza per lo stabilimento dei suoi mem- 
bri, ed ogni posto, ogni risorsa le è interdetta . 
Perchè dunque stupirsi, se i figli d' uno scelerato 
imitano il loro padre! Non è egli naturale che 
quegli sventurati privati della considerazione 
pubblica, abbandonati e senza alcun soccorso si 
diano in braccio alla disperazione, e si esponga- 
no ad osar tutto, e tutto intraprendere? Per rime- 
diare a questi mali tanto perniciosi al cittadino 
ed allo stato, il giudice nella pronunzia della sen- 
tenza potrebbe dichiarare innocente la famiglia 
del reo, proibire a tutti li cittadini , sotto pene 
pecunarie considerabili e fissate da una legge, di 
far mai alcun rimprovero ai membri di tal fami- 
glia, dichiarandoli abili a posseder cariche e ad 
entrare nei corpi relativi alla loro nascita, allo 
stato loro, ed ai loro talenti. La moltitudine allo- 



ra sarebbe convinta che la considerazione attac- 
cata alla virtù, deve dipendere dalla virtù mede- 
sima e non dai delitti altrui, e eh' è ingiusto che 
T innocente sotFra per il reo. 

Siili inutilità deli esilio. 

L' esilio faceva presso gli antichi Romani l'im- 
pressione la più viva, perchè erano essi attaccati 
alla loro Patria. Questo attaccamento patriottico 
non vi è più nei costumi nostri predenti. Le per- 
sone d' ogni condizione abbandonano senza di- 
spiacere le loro case, quando sperano di star bene 
lungi dalla loro patria. E come mai la pena del- 
l' esilio potrebbe operare sopra anime vendute al 
delitto? Esiliarli da una città o da una provincia 
è lo stesso che obbligargli di andare ad infestare 
i luoghi conterminanti colla depravazione de' lo- 
ro costumi. La legge che gli esilia, non li punisce 
dunque, e non vendica la società. Se l' esiliato è 
un uomo opulento, le sue ricchezze lo seguitano 
per tutto. Se egli è un commerciante trova da 
per lutto onde fare il suo commercio ; e sopra tut- 
to passando in paesi, forestieri , dove si fidano 
piuttosto di un commerciante ardito ed intrapren- 
dente, die di un commerciante virtuoso . Se poi 
fosse un artigiano, od un agricoltore, troverà d'im- 
piegar da per tutto i suoi talenti e le sue braccia. 
Oltre di che noi serviamo male i nostri vicini, 
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ed autorizziamo le nazioni intiere a darci in cam- 
bio i vagabondi che scovano dal loro stato, e che 
vengano a spargere nelle nostre provincie la cor- 
ruttela dei loro costumi. Questa pena male appli- 
cata rapporto all' esilio che davano gli antichi Ro- 
mani, dovrebbe esser cancellata dal codice delle 
nostre leggi criminali. 
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GIUDIZIO 



D I 

CELEBRE PROFESSORE 

SOPRA IL LIBRO 
DEI DELITTI E DELLE PENE . 

Il gran Galileo fa d'avviso, che i soggetti mo- 
rali fossero suscettibili di dimostrazione niente 
meno dei geometrici. L acutissimo Locke sosten- 
ne il medesimo sentimento, e ne ripetè le prove 
dai primi e semplicissimi loro princìpj. L' opere 
morali e politiche dell' Hobbes, autore assai più 
noto di quello che merita di esserlo, sono vestite 
coli' uniforme delle matematiche, senza averne 
lo spirito: e questo anonimo libro de'Delitti e delle 
Pene hà lo spirito geometrico senza averne la li- 
vrèa. Non può negarsi all'Autore il talento anali- 
tico applicato a discernere e rilevare anche i più 
inviluppati rapporti di convenienza e di discre- 
panza , di connessione e di opposizione tra Coi e 
fini, tra mezzi e mezzi, e tra fini e mezzi, che si 
son voluti o non voluti, e che dovrebbono volersi 
o non volersi nelle costituzioni politiche delle 



umane società; macelline complicatissime, la più 
bella delle quali, cioè la più l'elice non può essere 
che un capo d'opera della più profonda e più con- 
sumata sapienza delle divine, e delle umane cose. 
Lo stile di quest'Autore è laconico, fa più viaggio 
di quel che pure, significa più di quel che suona, 
e talora non signilica ciò che suona. Non è dun- 
que per tutt' i lettori; e chi non avesse l' accorgi- 
mento di contestare parte con parte, e d'inter- 
pretarne le dizioni oscure ed equi voche,colle chiare 
ed esalte, che ili varj luoghi adopra ( a nonna de- 
gli equissiini canoni critici per gli stili di questa 
sorta) travierebbe di leggieri dal senso e da' senti- 
menti del nostro anonimo. 

Di fatto, quantunque il di lui modo di pensare 
nelle materie politiche e morali sia agli Antipodi 
del modo di pensarne di Hobbes, contuttociò egli 
e comparso ad alcuni un Hobbesiano. Eccone per 
quanto sento le loro ragioni. 

Dice l'Anonimo che lo stato di natura è lo stato 

» 

di guerra, e che ciascuno nello stato di natura è 
despota ; dunque, secondo il nostro Autore, nello 
stato di natura si può fare a chicchessia ogni sor- 
ta di mali senza far torto a veruno, e senza avere 
il minimo torto; non vi è altra norma delle azioni 
in quello stato se non il despot ismo assoluto della 
volontà , e la potenza morale di ciascuno senza i 
patti sociali, non ha altri limiti, che quelli del 
poter fisico. Egli asserisce in oltre che il gius, o il 
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diritto, altro non è che la forza indirizzala all'utile 
dei più: che la giustizia non è qualche cosa di reale, 
ma una maniera di concepire degli uomini, van- 
taggiosa a ciascuno; che non vi è delitto, ove non 
è violazione di patto; che le nozioni di virtù e di 
vizio son oscurissime e varianti di tempo in tem- 
po, e di luogo iu luogo, e tale altra simile espres- 
sione, dunque a senso dell' autore non vi è dispo- 
sizione di cuore, non maniera di agire rispetto 
agli altri, che considerata in se stessa ahhia il ca- 
rattere di viziosa o di virtuosa , di equa o d' ini- 
qua: le idèe di vizio e di virtù sono idèe da levare 
e porre, son mode, o tull'al più son politici artificj 
saggiamente architettati o stortamente, a misura 
delle differenti vedute, circostanze ed abilita dei 
varj legislatori e conduttori de' popoli. Or se cosi 
è, qual è egli dunque il divario (concludono essi) 
tra l'anonimo e l'Hobbes? 

Grandissimo per ogni lato, ad onta dei termini 
«opraccenuati, dai quali credono di poter dedurre 
tante Ilobbesiane conseguenze. 

Il carattere di Hobbes è di uno ostichissima 
misantropo: Il carattere del nostro Autore è di 
un filantropo umanissimo. Neil' Hjbbesiauo sta- 
lo di natura, un uomo, che si diverta a stracciar 
le tenere membra di un innocente fanciullo, che 
gridi iu vano pietà: un assassino crudele di un 
*uo magnanimo e generoso liberatore, che a pro- 
prio rischio evidente, e a proprio danno lo strappi 
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dalle branche d'una bestia feroce, è un galantuo- 
mo, perchè non aveva promesso nulla in contra- 
rio, uè a quello innocente fanciullo nè a quel suo 
grande benefattore. Nello stato di natura del no- 
stro Anonimo la guerra non è giusta , se non 
è necessaria ; nè si può fare altro danno eoa 
l' armi alla mano , se non V indispensabile, e 
niente più . Il Leviatan dell' Hobbes è il de- 
spotismo elevato all'infinito, e nel sistema dei 
nostro Autore la somma potestà è circonscritta 
dalia suprema legge del pubblico bene, ed è ille- 
cita al despota ogni violazione di quella legge 
massima, che tutti gli odierni monarchi si fanno 
gloria di adottare, di rispettare e di praticare in 
tutte le loro azioni sovrane. Il Leviatan dellTIob- 
bes è la norma, il criterio, la misura del giusto e 
dell' ingiusto, del vizio e della virtù. Ciò che egli 
permette è onesto, perchè lo permette ; ciò che 
vieta è colpa, perchè lo vieta: e ciò che comanda 
non solo è lecito, ma un dovere in tutti i sudditi, 
perchè lo comanda. Prescindendo dai patti e dal- 
le arbitrarie volontà del Leviatan, le azioni uma- 
ne non hanno taccia morale nè morale bontà . 
Nel nostro Anonimo le pene stesse convenute nei 
patti sociali, comandate dalla pubblica autorità non 
lasciano di essere ingiuste, illecite^e biasimievoli, 
se non sono proporzionate ai delitti , e non perdo- 
no il titolo di cattive, di crudeli, d' illegittime le 
leggi inutili, erronee, dannose, benché volute dal- 
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la somma potestà politica, e praticate dalla na- 
zione. Chiama il nostro Autore in più luoghi 1' u- 
manità , la clemenza , la beneficenza , non che 
T innocenza, belle, sublimi, divine virtù, qualifi- 
cando per necessaria conseguenza ogni contrario 
effetto, ed ogni contraria condotta con titoli dia- 
metralmente contrarj . Egli conosce adunque vir- 
tù e vizio, independentemente da ogni fatto e da 
ogni legge degl' imperanti ; nè conosce soltanto 
la reale essenza delle virtù e dei vizj, ma vene- 
ra ed ama le prime., esecra e detesta i secondi, che 
vale a dire da tutto il contesto della sua opera 
salta agli occhi, come suol dirsi, di ogni lettore 
imparziale ed assennato una diametrale opposizio- 
ne perpetua tra il modo di pensare hobbesiano, e 
i sentimenti del nostro anonimo. Dunque le rifles- 
sioni degl' inimici del nostro Autore, e dei lettori 
incompetenti per trasformarlo in hobbesiano , si 
risolvono in meri equivoci, ed in sofismi suggeri- 
ti o dall' imperizia delle cose, o dall' intemperan- 
te prurito di censurare. Egli chiama , è vero , lo 
stato di natura, stato di guerra, ma lo paragona 
espressamente coli' attuale stato delle nazioni in- 
dipendenti 1' una dall' altra, il che non vuol già 
dire che si odjno reciprocamente, che si neghino 
gli uflicj di umanità di corrispondenza, di mutuo 
coni me re io, di buon vicinato, e molto meno voglion 
dire quelle espressioni, che sia onesta e lecita cosa 
la violazione degli accennati oflicj. Egli vuol dire 
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unicamente che siccome tra le indipendenti po- 
tenze Europèe non sì possono evacuare se non con 
la guerra le loro querele, ed è giusta la guerra pro- 
vocata, se quegli che ha torto non vuol intender ra- 
gione in mancanza di una superiore autorità, decisi- 
va così nello stato di natura ogni uomo hà dritto 
di farsi giustizia per la via di fatto, perchè appun- 
to nello stato di natura manca una superiore au- 
torità decisiva del dritto e del torto, ed una pub- 
blica sufficiente protezione contro gli attentati 
degl'invasori in dettaglio. In questo senso ogni 
individuo nello stato di natura è chiamato dal no- 
stro Autore indipendente e despota, ma non immu- 
ne e sciolto da ogni dovere morale, da ogni regola 
di condotta rispetto agli altri, giacché alla somma 
potestà medesima non è lecito tutto, nò ad ogni 
nazione, rispetto ad ogn' altra, nel sistema dei 
nostro Autore, che giunge a circonscrivere nei più, 
ristretti conGni il gius di far male altrui coli' ar- 
mi alla mano nella guerra più giusta. Parimente 
allorché dice l'Autore, che V umana giustizia, di 
cui tratta, non è qualche cosa di reale, non vuol 
già dire che la non è qualchè cosa di vero, ma 
che non è un soggetto sussistente fuori di noi, co- 
me la Dea Temide dei Pagani, e de'poeti, o tal al- 
tro si mi l fantasma. La chiama una semplice manie- 
ra di concepire degli uomini, maniera che influisce 
infinitamente nella felicità di ciascuno, volendo 
significare con questi termini, che la giustizia è 
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quel sentimento, che gli uomini ragionevoli han- 
no di avversione, di riparazione, di esecrazione 
contro certe determinate azioni ed affezioni, e di 
approvazione, di stima, di benevolenza vento certe 
altre azioni ed affezioni dell' animo opposte diret- 
tamente alle prime; il quale sentimento di avver- 
sione per una parte, di approvazione, di lode, di 
benevolenza per l' altra, è inspirato in ogni animo 
non corrotto dalla natura, o dal carattere di quelle 
azioni, o affezioni discrepanti ed opposte delle qua- 
li parliamo: tra le quali, e que' sentimenti vi è 

tanta connessione , quanta ve ne tra la causa e 
l'effetto, tra un'antecedente e una conseguen- 
za, independentemeiìte da ogni umano istituto, 
e da qualunque politico artificio . E chi non 
vede, che que' sentimenti di riprovazione, di 
approvazione, di esecrazione e di benevolenza 
verso quelle azioni ed affezioni , che ne sono le 
cause eccitatrici, influiscono infinitamente, come 
riflette il nostro A utore , nella felicità di ciascu- 
no? E che altro sono quei nostri sentimenti, e 
que' noslri giudizj, verissimi altronde e rettissi- 
mi per sè medesimi, se non maniere di percepire 
coinè lo sono tutti i nostri sentimenti di ogni ge- 
nere? Non bisogna adunque avvelenare la frase 
usata dal nostro Autore, ove parla dell'umana giu- 
stizia. Siccome egli è un fargli troppo il gran torto 
se interpetrar si voglia ciò che ei dice dei vizj e 

delle virtù, che mutano moda e nome ne' vari 
T. V. io 
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climi e nei varj tempi, come se egli non ricono- 
scesse alcun vizio, o virtù alcuna, che sia tale per 
sè medesima in ogni tempo, iu ogni luogo, presso 
a tutti gli esseri intelligenti dell' universo. Ditali 
virtù egli ne conosce, nomina, onora e commen- 
da ben molte, e ne detesta jtulti i vizj contrarj; 
ma vi sono al mondo delle false e confuse idèe 
di virtù, delle virtù d' opinione, de* vizj imma- 
ginar), mal definiti e peggio intesile queste ta- 
li virtù e vizj soggiacciono a mille vicende : ora 
vivono e reguano, ed ora son l 1 oggetto delle co- 
muni risale, a misura de' lumi che rischiarano gli 
uomini. Non potevano le Dame greche onesta- 
mente ricevere nel Gineceo , se non i parenti 
più stretti, e potevano senza biasimo recitare su 
teatri, e recitarvi a prezzo. Erano lecite in Atene 
le nozze tra fratello e sorella , altrove detestate : 
La gentilezza, 1' urbanità tanto stimate in' Roma 
reser disprezzabile tra i Parti il loro concittadino 
Venone, modellato a Roma nelle più belle forme. 
La gelosia è una virtù ed un punto di onore presso 
alcune nazioni, e al giudizio di tante altre non ri- 
scuote che derisioni, e non ottiene un atto di com- 
passione. L' avarizia è una lodevole economia in 
qualche città mercantile, e temperanza e sobrietà; 
e le profusioni insensate in alcune ricche metro- 
poli si onorano col nome di generose magnificen- 
ze. Era v irtù ne' primi secoli del Romano impero 
una barbara carnificina degl' innocentissiroi crt- 
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stiani, ottimi cittadini, ottimi sudditi, e fu per un 
tempo creduta virtù tra i Cristiani trucidare gli 
Ebrèi. L' eloquente e verace zelo di san Bernardo 
illuminò e corresse la falsa bontà di quegli ornici- 
dj fanatici . Sono infiniti gli esempj di questa 
foggia, e questi esempj mutati col giro de* tempi, 
e colie vicende delle umane cose e nome e patria. 
Queste sono quelle virtù, que' vizj , che hà in ve- 
duta l'Autore, allorché dice, che si hauno comu- 
nemente delle oscurissime e confusissirae nozioni 
di virtù, di vizio e di onore, senza chè perciò fac- 
cia il minimo torto all' essenza immutabile della 
virtù e del vizio, e alle loro caratteristiche ed in- 
variabili differenze. 

Finalmente allorché l'Anonimo dice che non 
vi è delitto, ove non è infrazione del patto sociale, 
ove non è danno dato, o ingiuria fatta, né al capo 
della ci vii società , né al corpo intiero , né alle 
membra di esso, egli è evidente ch'ei vuoi parlare 
de' Delitti Politici], in quanto tali, o in altri ter- 
mini destina quella parola Delitto a significare 
in quel suo libro tutte le azioni, e soltanto le azio- 
ni che ledono o l' intiero corpo dello stato , o il 
rappresentante di esso, o gl'Individui che lo com- 
pongono; ma non perciò risguarda come lecite, o- 
neste, non biasimevoli, non detestabili tutte le 
azioni, che non offendono lostato,o i proprj concit- 
tadini. L'assassinio d'uno straniero innocente, la 
buona fede tradita contro un forestiero, l'ingra- 



titudine verso un viaggiatore benefico, non son le- 
sioni de' patti sociali , e in questo senso non De- 
litti politici , ma son Delitti in un altro senso , 
sono iniquità, sono scèlleraggiui, son furfanterìe. 
Le riconosce per tali il nostro Autore, giacché tan- 
to commenda, onora ed ama , come di sopra no- 
tammo, tutte le veraci e belle virtù , ed aborrisce 
a segno tutti i vizj contrai*, cbe dichiara illecito 
e ingiusto, anche in tempo di guerra, ogni male 
che facciasi all'inimico al di là del mero e solo 
necessario al bisogno. 

Non son io dunque che giustifico il nostro ano- 
nimo dalle nere tacce di discepolo dell'antico 
Anassarco, e del mederno Hobbes, peggior di quel- 
lo. Egli giustifica sè medesimo, ed io non ho fatto 
che rilevarlo, mostrando che il vero interprete 
de'libri è il contesto, e che i commenti de' passi 
oscuri ed qui voci sono i passi chiarì e precisi del- 
l'Autore, di cui si tratti. 

Vorrèi pur ora entrar nel dettaglio di tutti i 
paragrafi del nostro Autore.l Giudizi sono non ade- 
quatile non son fatti còsi;ma troppo angusta è sta- 
ta la misura assediatami, perchè io potessi a mio 
talento diffondermi su ciò, che pareami necessa- 
rio pelr giusta lode e dell'Autore e del libro. Dirò 
du nque soltanto, che de ve essere desiderabile, che 
egli si rivolga a scrivere de' Premj , e perciò del 
vero merito: de'criterj di esso, de' politici mezzi 
di farlo nascere, e del metodo infallibile di rico- 
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noscerlo a dispetto delle cabale e del favore. For- 
se un giorno pubblicherò nu mio Romanzo poli- 
tico, un mio viaggio al Regno di Sofia, parte delle 
Terre Australi incognite, ove dipingo quel sistema 
Civile, che credo il più beato e il più perfetto, di 
difficilissima conquista al di fuori , e di più dilli- 
cile corruzione al di dentro , per non chiamarla 
impossibile. Questo non è che un sogno di un one- 
st'uomo, ma non del genere di quelli dell'ottimo 
Abbate di Saint Pierre. Un Eroe coronato potrebbe 
realizzarlo solo che lo volesse. 
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